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Questo lavoro di tesi riporta la progettazione e lo sviluppo di strumenti di nuova definizione
che consentono di analizzare il modello di sviluppo dei distretti industriali senza dover ricorrere
ai classici strumenti statistici finora utilizzati; tali strumenti consentono di studiare, da un
nuovo punto di vista, le dinamiche relative allo scambio delle produzioni esistenti fra le varie
unità delle imprese localizzate all’interno del distretto.
È stato definito un modello ex-novo in grado di rappresentare le relazioni di tipo produttivo
che sussistono fra due attività economiche quando la prima può offrire la sua produzione alla
seconda. Il modello è stato costruito utilizzando la classificazione europea Nace delle attività
economiche in modo da poterlo rendere fruibile a livello mondiale, previa conversione ad un’altra
classificazione nel caso in cui si considerano paesi extra-europei.
Avendo a disposizione come dataset reale uno screenshot del 2012 del Registro Imprese, in
cui sono presenti le informazioni di tutte le imprese che hanno una sede legale o un’unità locale
sul suolo italiano, è possibile applicare il modello di produzione definito per costruire una rete
di società, in cui i nodi sono le unità delle imprese e gli archi sono le relazioni di tipo produttivo
che sussistono fra le unità in esame in base alle attività economiche da esse svolte.
La rete di società così ottenuta viene studiata nel caso dei distretti industriali per poter
valutare la loro autosufficienza, espressa come la capacità delle unità dislocate sul territorio di
reperire, all’interno del territorio stesso, i beni/servizi necessari per svolgere la propria attività
produttiva.
Infine, sfruttando la modalità con cui viene calcolato l’indice di autosufficienza, è possibile
ottenere la lista delle attività più richieste dalle unità del distretto in esame, in modo da
segnalare eventuali carenze e puntare a rafforzare le dinamiche produttive del distretto.
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La localizzazione dell’azienda1 è un elemento spesso poco considerato dal neo imprenditore,
ma la scelta dell’ubicazione di un’impresa può invece diventare decisiva. Esistono dei parametri
importanti da considerare che sono prettamente geografici, come l’accessibilità (ossia la vicinan-
za a reti stradali o ferroviarie) o le condizioni climatiche di un territorio, e altri che hanno un
aspetto più economico, come la vicinanza a canali di distribuzione per i prodotti realizzati o a
fonti di materie prime. La localizzazione di un’unità di un’impresa dovrebbe quindi considerare
questi fattori che possono determinare il buon successo di un’iniziativa imprenditoriale.
La scelta effettuata da tutti gli imprenditori, circa la decisione di collocare un’unità in un
luogo piuttosto che in un altro, descrive la struttura che assumono questi territori in termini
di tipologia di attività economiche svolte al suo interno e di relazioni di produzione che si
innescano fra attività complementari.
I distretti industriali sono un modello di sviluppo formatosi in Italia negli anni Settanta
che in qualche modo è correlato a quanto appena detto. Le dinamiche che hanno portato
alla loro formazione, riconosciuta con la legge nazionale n. 317 del 5 ottobre 1991, devono
essere esaminate più ad ampio spettro considerando anche il fattore sociologico, che descrive le
motivazioni che hanno spinto una comunità a specializzarsi in un particolare settore, costituendo
un’elevata concentrazione di piccole e medie imprese operanti nell’attività scelta.
Gli obiettivi che si è posto questo lavoro di tesi sono: fornire degli strumenti di nuova
definizione che consentano di analizzare il fenomeno dei distretti industriali senza dover ricorrere
ai classici strumenti statistici finora utilizzati; riuscire a considerare da un punto di vista meno
statico le dinamiche che possono sussistere all’interno di un distretto, focalizzate sugli scambi
di produzione che possono avvenire fra le varie unità.
Per poter rispondere alla domanda su come è possibile conoscere i parametri economici
su cui basare la scelta della localizzazione di un’unità in base all’attività economica svolta,
si definisce un modello di produzione, innovativo e non presente in letteratura, in grado di
rappresentare le relazioni che sussistono fra due attività economiche quando la prima può offrire
1Attribuzione: Dizionario Economico Simone.
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la sua produzione alla seconda; tale modello è costruito utilizzando la classificazione Nace delle
attività economiche, comune in tutta Europa e tale per cui esista una traduzione nelle altre
classificazioni extra-europee, in modo da poterlo rendere fruibile per analisi dello stesso genere
anche al di fuori dell’Italia.
Questo modello viene successivamente applicato ad un dataset reale, ossia il Registro Im-
prese del 2012, in cui sono presenti le informazioni di tutte le imprese che hanno collocato una
sede sul suolo italiano, costruendo una rete di società in cui le relazioni che la compongono sono
le relazioni di tipo produttivo, formalizzate nel modello, che sussistono fra le unità in esame in
base alle attività economiche da esse svolte.
La rete di società così ottenuta viene studiata per poter valutare l’autosufficienza di un
distretto attraverso l’impiego di un indice, anch’esso ideato in questo lavoro di tesi, che considera
quanto le unità dislocate sul territorio siano in grado di reperire al suo interno i beni/servizi
richiesti per poter svolgere la propria attività produttiva. In particolare, si mostrano i risultati
ottenuti per tre diversi distretti industriali del settore agroalimentare.
Infine, sfruttando la modalità con cui viene calcolato l’indice di autosufficienza, è possibile
ricavare la lista delle attività più richieste (associando ad ogni attività la percentuale di unità
del territorio che possono sfruttare la sua produzione) in modo da segnalare eventuali carenze
e poter suggerire come rafforzare la coesione del distretto attraverso l’ubicazione di unità che
svolgono l’attività economica richiesta.
La conoscenza estratta da una rete di società così definita può essere molteplice e quello
che è stato fatto in questo lavoro di tesi rappresenta solo un approccio iniziale per studiare il
fenomeno dei distretti industriali utilizzando i mezzi definiti.
Nel capitolo 2 si illustrano i concetti in campo economico necessari a comprendere il lavoro
di questa tesi e su cui è basata la costruzione del modello di produzione; si descrivono in
particolare i processi produttivi in atto in una filiera e le fasi che trasformano, a partire dalle
materie prime, un prodotto finito indirizzato verso la distribuzione.
Nel capitolo 3 sono descritti altri lavori realizzati utilizzando lo stesso dataset che hanno
portato alla costruzione di due diverse reti di società: la prima è basata sul possesso di una quota
di azioni da parte degli azionisti coinvolti; la seconda è basata sulla relazione di controllo che
sussistono fra le società considerate che condividono membri all’interno dei rispettivi consigli
di amministrazione.
Nel capitolo 4 si descrivono le tecnologie informatiche utilizzate per poter implementare
una versione semantica del modello di produzione ideato in questo lavoro di tesi; si descrivono
i concetti generali delle ontologie e alcune importanti peculiarità del linguaggio OWL utilizzate
per implementare l’ontologia per il modello.
Nel capitolo 5 si presenta il modello di produzione concepito sfruttando la classificazione
Nace delle attività economiche, esponendo le attività considerate, le assunzioni fatte e le regole
ottenute di conseguenza; si illustrano infine anche le regole semantiche del linguaggio OWL
utilizzate per esprimere il modello descritto.
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Nel capitolo 6 si descrive l’applicazione del modello sul dataset del Registro Imprese del
2012, al fine di costruire una rete di società che espliciti le relazioni di produzione direttamente
fra unità delle imprese; si descrivono inoltre le scelte fatte per costruire il grafo e definire l’indice
di autosufficienza del distretto.
Nel capitolo 7 si descrivono le fasi del processo di elaborazione (selezione, preprocessing e
trasformazione dei dati) e scoperta della conoscenza desiderata (calcolo dell’indice e delle dieci
attività economiche più richieste all’interno del distretto), ponendo particolare attenzione ai
dettagli implementativi del sistema.
Nel capitolo 8 si illustrano delle statistiche generali ottenute considerando a livello nazionale
tutte le unità considerate per questo lavoro di tesi e si analizzano tre distretti industriali del set-
tore agroalimentare italiano, mostrando i risultati ottenuti applicando la definizione dell’indice
di autosufficienza del distretto.
Infine, nel capitolo 9 si trattano brevemente le conclusioni generali e si illustrano una serie




In questo capitolo si illustrano i concetti in campo economico necessari a comprendere il
lavoro di questa tesi e in particolare si pone molta enfasi sulle loro puntuali e precise definizioni
poiché su di esse si fondano le basi su cui poggiano i criteri ideati per costruire il modello di
produzione descritto nel capitolo 5.
Nelle sezioni 2.1 e 2.2, si descrivono rispettivamente le nozioni che riguardano i prodotti
base di un sistema economico e i concetti di attività economica, azienda e impresa.
Nella sezione 2.3 si illustra il concetto di filiera e si descrive il processo produttivo al suo
interno, con particolare enfasi sulle tipologie dei prodotti e delle aziende in gioco; si illustra,
inoltre, il concetto di distribuzione commerciale che consente al prodotto finito di raggiungere
il consumatore finale.
Nella sezione 2.4 si espongono tre suddivisioni delle attività economiche in settori economici,
su cui si basa l’ideazione del modello descritto al capitolo 5.
Infine, nella sezione 2.5 si introduce il modello di sviluppo dei distretti industriali, descri-
vendone brevemente la storia e le principali caratteristiche.
2.1 Prodotti base di un sistema economico
Beni e servizi sono “i prodotti base di un sistema economico e consistono in
oggetti tangibili e consumabili e lavori eseguiti da individui.”1
Si utilizza il termine prodotto2 per riferirsi in modo generico sia ai beni che ai servizi.
Nel sistema economico si considerano beni, manufatti o “risorse che possono
essere direttamente indirizzati al soddisfacimento di bisogni oppure venire utilizzati
per produrre altri beni.”3
1Attribuzione: BusinessDictionary.com.
2Attribuzione: BusinessDictionary.com.
3Attribuzione: Dizionario di Economia e Finanza (2012) Treccani.
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2.2. Attività economica, azienda e impresa
I beni si distinguono principalmente in liberi ed economici. I beni liberi sono disponibili in
natura in quantità illimitata, come il sole e l’aria, e da alcuni economisti non sono considerati
beni perché sono liberamente fruibili e hanno di conseguenza prezzo nullo. I beni economici
sono disponibili in quantità limitata e devono essere reperibili, per localizzazione e prezzo, e
utili, ossia idonei ai fini di soddisfare un bisogno. Ai fini di questa tesi, non si considerano i
beni liberi e per brevità si usa la locuzione “bene” per riferirsi ai beni economici.
Un servizio è “un’attività svolta dalle persone direttamente attraverso il proprio
lavoro (per esempio la consulenza di un avvocato), oppure indirettamente attraver-
so beni economici (nei quali si può anche incorporare, per esempio, il servizio del
trasporto di un bene), allo scopo di soddisfare i propri bisogni. I servizi sono ge-
neralmente definiti come beni immateriali e istantanei che si possono consumare
in presenza del cliente, da cui sono fisicamente inseparabili (si pensi per esempio
ai servizi di sanità o al trasporto di persone). Queste caratteristiche distinguono i
servizi in maniera netta dai beni economici che hanno generalmente caratteristiche
materiali e possono essere separati da chi li possiede.”4
2.2 Attività economica, azienda e impresa
Un’attività economica è costituita come “insieme degli atti svolti dall’uomo per la
produzione di beni o servizi, al fine di soddisfare i suoi bisogni economici. L’attività
economica include, in senso lato, la produzione, lo scambio ed il consumo di beni e
di servizi.”5
Il termine azienda assume significati diversi in base alla disciplina che lo analizza. Non
esiste, quindi, una sola definizione ma una pluralità, le cui sfumature dipendono da chi la
propone e dalle finalità che si pone. Utilizzando la definizione di attività economica proposta,
si può qualificare l’azienda, in senso molto ampio, come “un sistema di forze che sviluppa in
maniera coordinata ed autonoma un’attività economica e, cioè, un processo di produzione volto
al soddisfacimento di bisogni umani” [1].
L’azienda è definita dal punto di vista giuridico, secondo l’articolo 2555 del Codice Civile
(C.C.), come “il complesso dei beni organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’impresa”;
tale definizione tuttavia non considera l’attività che viene svolta per raggiungere un fine eco-
nomico. Nella prospettiva giuridica, l’azienda viene identificata con una visione statica di essa,
ossia come l’insieme dei beni di cui l’imprenditore si avvale per lo svolgimento dell’attività di
impresa come locali, macchinari, merci, attrezzature, materie prime ecc.
L’impresa non è direttamente definita dal Codice Civile ma viene definito l’imprenditore,
nell’articolo 2082 del C.C., come colui che “esercita in modo professionale un’attività economica
4Attribuzione: Dizionario di Economia e Finanza (2012) Treccani.
5Attribuzione: Dizionario Economico Simone.
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organizzata al fine della produzione e dello scambio di beni e servizi”. È fondamentale, per essere
considerati imprenditori, che i beni e i servizi prodotti siano destinati al mercato.
Nella prospettiva giuridica, l’impresa è l’attività economica organizzata professionalmente
dall’imprenditore, utilizzando la struttura aziendale, al fine di produrre e scambiare beni e
servizi con il fine di conseguire un risultato economico positivo [1]. Secondo tale prospettiva,
azienda ed impresa sono due concetti distinti, infatti il primo è utilizzato come mezzo per
raggiungere gli scopi del secondo ed è visto come un concetto statico (mentre il secondo è
dinamico).
È importante identificare l’azienda anche dal punto di vista economico, il quale è maggior-
mente interessato ad individuare i concetti generali che mettono in risalto le modalità con cui
è possibile organizzare e gestire un’attività economica. Le principali definizioni che sono state
date sono merito di Gino Zappa [2], Aldo Amaduzzi [3], Fabio Besta [4] e Pino Onida [5].
A seguito delle definizioni citate, si elencano le principali caratteristiche di un’azienda [1].
Organizzazione stabile e duratura. Un’azienda viene vista come un’organizzazione stabile
e duratura, avente come obiettivo quello di coordinare le risorse impiegate nel processo
produttivo compiendo operazioni non occasionali e per tempi medio lunghi. Essendo
l’azienda non vincolata alla durata della vita delle persone che vi lavorano, deve essere
uno strumento per perseguire fini non individuali.
Persone. Sono tenute in considerazione anche le persone che prestano nell’ambito dell’organiz-
zazione energie di lavoro e svolgono funzioni e compiti tra loro coordinati a diversi livelli
di responsabilità (le persone non erano menzionate nella definizione giuridica di azienda).
Beni economici. Sono destinati ad essere scambiati o utilizzati per svolgere l’attività produt-
tiva e soddisfare i bisogni diretti e indiretti; su di essi vengono inoltre eseguite operazioni
di produzione materiale (trasformazione fisica) e distribuzione (trasferimento spaziale e
temporale) che devono consentire di realizzare un prodotto che abbia un utile maggiore
del costo dei fattori che sono stati impiegati per realizzarlo.
Fine. Lo scopo dell’azienda non è quello di fare profitti ma di generare, attraverso i propri pro-
cessi produttivi, beni e servizi che abbiano una utilità economica e siano quindi in grado
di soddisfare i bisogni di numerose categorie di soggetti (lavoratori, clienti, investitori,
finanziatori, ecc).
Prescindendo dal contesto giuridico, i termini azienda e impresa nel settore economico sono
utilizzati come sinonimi intercambiabili e per tale motivo in questo lavoro viene fatto questo
utilizzo dei due termini.
2.2.1 Registro Imprese
Il Registro Imprese (RI) è stato istituito con l’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, unificando il Registro delle ditte e il Registro delle società, esistenti rispettivamente
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presso le camere di commercio e i tribunali prima della riforma del 1993. Ogni Camera di
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura (CCIAA) tiene il proprio RI e fornisce a
chiunque, grazie alla rete informatica di Infocamere6 attiva dal 1974, la possibilità di accedere
a tutta la documentazione presentata al RI da qualsiasi impresa operante sul territorio italiano.
La sede legale di un’impresa è quella indicata nell’atto costitutivo e nello statuto e serve,
tra l’altro, a stabilire la competenza territoriale per l’iscrizione nel Registro delle Imprese;
infatti, presso la sede legale si possono trovare tutte le informazioni relative all’impresa nel suo
complesso, dai dati anagrafici alla sua dislocazione territoriale ecc.
È definita unità locale di un’impresa l’impianto operativo o amministrativo-gestionale pre-
sidiato da una o più persone e ubicato in luogo diverso da quello della sede legale, nel quale
l’impresa esercita stabilmente una o più attività economiche, dotato di autonomia e di tutti gli
strumenti necessari allo svolgimento di una finalità produttiva, o di una fase intermedia. Sono
esempi di unità locali i laboratori, le officine, gli stabilimenti, i magazzini, gli uffici, i negozi, le
filiali ecc.
Descritto dall’articolo 2188 del C.C., il Registro Imprese è un registro pubblico
e “può essere definito come l’anagrafe delle imprese: vi si trovano infatti i dati (co-
stituzione, modifica, cessazione) di tutte le imprese con qualsiasi forma giuridica e
settore di attività economica, con sede o unità locali sul territorio nazionale, nonché
gli altri soggetti previsti dalla legge. Il Registro Imprese fornisce quindi un quadro
completo della situazione giuridica di ciascuna impresa ed è un archivio fondamen-
tale per l’elaborazione di indicatori di sviluppo economico ed imprenditoriale in ogni
area di appartenenza. [...] La funzione principale del Registro Imprese è quella
di assicurare un sistema organico di pubblicità legale delle imprese, garantendo la
tempestività dell’informazione su tutto il territorio nazionale. Oltre che strumento
di informazione economica, il Registro Imprese assolve pertanto anche il compito di
strumento di pubblicità legale degli atti in esso iscritti.”7
Secondo l’articolo 2195 del C.C. sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione nel RI gli impren-
ditori che esercitano:
• un’attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi;
• un’attività intermediaria nella circolazione dei beni;
• un’attività di trasporto per terra, per acqua o per aria;
• un’attività bancaria o assicurativa;
• altre attività ausiliarie delle precedenti.




Nell’articolo 2202 del C.C. si specifica che i piccoli imprenditori non sono soggetti all’obbligo
dell’iscrizione nel RI. Pur non sussistendo un obbligo di iscrizione nel RI, ai fini di certificazione
anagrafica e di pubblicità notizia8 essi sono comunque iscritti in una sezione speciale del registro.
L’obbligatorietà dell’iscrizione e delle successive comunicazioni di variazioni, la fruibilità per
via telematica dei dati contenuti nel RI, sono stabilite dalla legge nell’interesse generale che è
quello di favorire la trasparenza dei mercati e la fiducia nei rapporti economici.
Nel Registro Imprese confluisce un’altra banca dati pubblica, il Repertorio Economico Am-
ministrativo (REA), che ha lo scopo di integrare i dati del RI con informazioni di carattere
economico, statistico e amministrativo come le modifiche e la cessazione dell’attività, l’attività
prevalente, l’apertura, la cessazione e le modifiche delle unità locali ecc. I soggetti REA sono
tenuti all’obbligo di denuncia ma non esistono per essi i presupposti per l’iscrizione al Registro
Imprese. Tali soggetti sono:
• le associazioni, le fondazioni, i comitati e gli altri enti non societari che, pur esercitando
un’attività economica commerciale e/o agricola, non abbiano tuttavia per oggetto esclu-
sivo o principale l’esercizio di un’impresa; la condizione per l’iscrizione è che l’attività sia
svolta nei confronti di terzi e non solo di soci o associati;
• le imprese, sia individuali sia societarie, con sede principale all’estero che istituiscono,
modificano o cessano una unità locale in Italia.
I soggetti REA sono identificati nel RI da un numero progressivo (numero REA) univoco
nell’ambito di ogni Camera di Commercio; pertanto ogni impresa è individuata nell’ambito
camerale dalla combinazione CCIAA + Numero REA.
2.3 Filiera produttiva
Al fine di poter definire una filiera produttiva occorre illustrare due diverse classificazioni
dei beni che intervengono all’interno delle dinamiche in atto in essa. Entrambe le classificazioni
considerate suddividono i beni in materie prime, (prodotti) semilavorati e prodotti finiti secondo
due criteri differenti.
Classificazione merceologica. Distingue i beni a seconda della lavorazione subita.
Materie prime. Beni che non hanno subito alcun processo di trasformazione materiale,
come il grano, il petrolio ecc.
Semilavorati. Beni che hanno subito un parziale processo di trasformazione e che ne-
cessitano di altre lavorazioni prima di poter essere commercializzati come prodotti
finali, come ad esempio i filati, le lamiere ecc.
8Fornisce a terzi le informazioni circa la vita dell’impresa piccola, artigiana o agricola. Non rende gli at-




Prodotti finiti. Beni il cui processo di trasformazione si è concluso e sono pronti per
essere collocati sul mercato come il pane, i macchinari industriali ecc.
Classificazione aziendalistica Distingue i beni in base all’utilizzo che viene fatto di essi da
parte delle attività economiche.
Materie prime. Beni che devono essere avviati alla produzione e che sono stati procurati
da fornitori esterni, come ad esempio per un’azienda che costruisce mobili, le assi
levigate acquistate da un fornitore esterno, che sono dal punto di vista merceologico
un semilavorato, risultano essere dal punto di vista aziendalistico una materia prima.
Semilavorati. Beni prodotti all’interno dell’azienda dalla trasformazione delle materie
prime che sono destinati ad essere ulteriormente lavorati, prima di diventare prodotti
finiti.
Prodotti finiti. Beni la cui lavorazione è terminata e sono pronti per lasciare i magazzini
dell’attività economica produttrice ed essere immessi sul mercato, come ad esempio le
assi levigate risultano essere in questo caso un prodotto finito per l’attività economica
fornitrice.
Figura 2.3.1: Esempio di classificazione dei beni: merceologica e aziendalistica.
In figura 2.3.1 è mostrato un esempio di come un bene, in questo caso la farina, può essere un
prodotto semilavorato nella classificazione merceologica ed essere contemporaneamente materia
prima o prodotto finito all’interno di una catena produttiva di aziende secondo la classificazione
aziendalistica.
Il concetto di filiera produttiva risulta di cruciale importanza per la definizione del modello
descritto al capitolo 5, infatti l’analisi delle dinamiche in atto al suo interno ha consentito di
individuare molte connessioni che sussistono fra le varie imprese in gioco.
Una filiera produttiva è “la sequenza delle lavorazioni (detta anche filiera
tecnologico-produttiva), effettuate in successione, al fine di trasformare le materie
prime in un prodotto finito (ingl. supply chain). Le diverse imprese che svolgono una
o più attività della filiera sono integrate in senso verticale9 ai fini della realizzazione
di un prodotto, in contrapposizione alle imprese integrate in senso orizzontale10 che
9Situazione nella quale i produttori cercano di acquisire o controllare i propri fornitori, distributori o altri
intermediari [6].
10Processo di raggruppamento di imprese che operano nello stesso settore o in settori collegati al fine di
espandere la quota di mercato a danno dei concorrenti. - Attribuzione: Dizionario Economico Simone.
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operano allo stesso stadio di un ciclo produttivo; con la globalizzazione dell’economia
possono essere situate in paesi e continenti diversi.”11
In termini operativi, la filiera si occupa della creazione, trasformazione, distribuzione, com-
mercializzazione e fornitura di un prodotto finito, e in senso più stretto con filiera si identifica
l’insieme delle aziende che concorrono alla catena di fornitura di un dato prodotto.
I componenti principali di una filiera sono:
fornitori di materie prime o produttori di semilavorati, componenti e altri materiali non
consumabili necessari al processo di produzione;
produttori del prodotto finale, considerati parte centrale di una filiera, che utilizzano i mate-
riali messi a disposizione dai fornitori;
distributori del prodotto finale ai punti vendita e responsabili della gestione dei magazzini;
commercianti che svolgono il ruolo di intermediari, ossia acquistano i prodotti dai produttori
e li rivendono agli utenti finali;
consumatori che acquistano e usano i prodotti.
Figura 2.3.2: Struttura di una filiera come catena12.
Se si considera ad esempio la filiera del mobile, essa è costituita da aziende che tagliano il
legno, che lo lavorano, che assemblano i mobili e che, infine, li distribuiscono.
La supply chain è tipicamente caratterizzata da un flusso in avanti di materiali e da un
flusso di ritorno di informazioni. Al giorno d’oggi, il termine “catena” non è più attuale infatti
il flusso di materiali ed informazioni è strutturato a “rete” e si muove attraverso i diversi nodi
in modo non univoco.
Combinando i concetti di “rete” e “catena”, si può definire una filiera come una successione
ordinata, e quindi monotona, di attività tra loro concatenate, in cui attorno ad ogni nodo
della catena può costruirsi una rete di imprese, ossia un insieme di attività atte a consentire
interconnessioni, non necessariamente fisse e continue nel tempo, attivabile anche a richiesta.
Il concetto di supply chain consente all’impresa produttrice di individuare i migliori fornitori






Figura 2.3.3: Struttura di una filiera come rete13.
Se si considera l’esempio precedente, la filiera del mobile descritta è molto limitata in quanto
bisogna inserire nella rete i produttori di tessuti o di altri materiali necessari alla composizione
totale del mobile.
Le varie componenti di una filiera devono svolgere diverse attività fra cui processare gli ordini
dei materiali necessari alla produzione e gestire l’inventario, il trasporto e il magazzinaggio dei
beni. Fra queste, le attività su cui si pone maggiore attenzione per costruire il modello descritto
al capitolo 5 sono quelle di magazzinaggio e trasporto dei beni, in quanto le relazioni fra la filiera
e le imprese che offrono questi servizi sono facilmente modellabili.
Le imprese che offrono servizi di magazzinaggio possono essere interconnesse con l’intera
filiera: la materia prima viene ricevuta dai fornitori e posta in magazzino, consegnata al fine di
attivare il processo produttivo al termine del quale si pone in magazzino il prodotto finito, in
attesa di essere consegnato al consumatore.
I mezzi di trasporto utilizzati per spostare le merci possono essere di proprietà dell’impresa
oppure delle compagnie di trasporto che offrono servizi alla filiera. È pratica frequente utilizzare
mezzi di trasporto di grandi dimensioni al fine di ridurre tempi e costi di giacenza dei beni nei
magazzini. In modo analogo al servizio di magazzinaggio, il servizio di trasporto può essere
interconnesso con tutte le componenti della filiera.
2.3.1 Commercio e distribuzione
Il commercio è un’“attività economica che, attraverso operazioni di compraven-
dita, mira a trasferire, nel tempo e nello spazio, beni dal produttore al consumatore,
sia direttamente sia soprattutto attraverso l’opera d’intermediari.”14





Commercio all’ingrosso (wholesale). I grossisti sono aziende commerciali che acquistano
prodotti in grandi quantità per poi rivenderli ad altri grossisti o ai dettaglianti, che li
rivendono a loro volta, oppure alle imprese che li impiegano in un processo produttivo.
Commercio al dettaglio (retail). I dettaglianti sono imprese individuali con modeste pos-
sibilità finanziarie che si limitano a vendere prodotti di una tipologia o più tipologie fra
loro affini direttamente ai consumatori finali15, che li utilizzeranno per uso personale.
All’interno di una filiera, le attività commerciali svolgono un ruolo di intermediazione al-
l’interno della rete di distribuzione, composta da canali di vario tipo, in cui i prodotti vengono
trasportati dai luoghi di produzione a quelli di consumo, aumentando la loro utilità.
Esistono tre tipologie di vendita: da parte del produttore, da parte del grossista, da parte
del dettagliante.
Da parte del produttore. È piuttosto raro che il produttore venda il proprio prodotto di-
rettamente al consumatore finale poiché è spesso troppo costoso occuparsi anche della
distribuzione.
Da parte del grossista. La vendita da parte del grossista, che solitamente tratta merci di un
solo settore merceologico, può avvenire a favore di altri grossisti oppure di dettaglianti
ma non avviene mai a favore del consumatore finale. Non è infrequente, inoltre, che i
grossisti rivendano le merci ad altri produttori che le necessitano come materie prime per
il processo produttivo.
Da parte del dettagliante. I dettaglianti rivendono le merci acquistate dal produttore o da
grossisti direttamente ai consumatori finali, che acquistano le merci per il proprio uso
personale.
Per canale di distribuzione (o canale di marketing, o canale commerciale) si intende il per-
corso subito dalle merci per arrivare dal produttore al consumatore finale, inteso sia in senso
spaziale che come numero di intermediari coinvolti nel processo. Grossisti e dettaglianti ven-
gono chiamati commercianti e sono degli intermediari che acquistano la merce, ne detengono
il possesso e la rivendono. Esistono altri intermediari autonomi, chiamati agenti, come i pro-
cacciatori d’affari, i mediatori, i rappresentanti e agenti di commercio, che non sono legati
all’azienda che ne richiede i servizi da un rapporto di lavoro subordinato e che si occupano di
ricercare i clienti per conto dell’impresa, senza possedere i beni venduti, al fine di condurre una
trattativa commerciale.
Si definisce:
15Nell’articolo 3 del Codice del Consumo, modificato dal Decreto legislativo n. 221 del 23 ottobre 2007, è defi-
nito il consumatore come “la persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, commerciale,
artigianale o professionale eventualmente svolta”.
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• canale diretto quando la merce viene venduta direttamente dal produttore al consumatore
senza passare dalla figura del commerciante ed è solitamente indicato per particolari beni
o servizi: fornitura di energia elettrica, di gas e di acqua potabile; beni prodotti da grandi
imprese come grossi macchinari industriali; alcune tipologie di beni di consumo finale
facilmente deperibili, fornite direttamente dalle aziende agricole produttrici;
• canale indiretto quando il produttore si avvale della figura di uno o più intermediari per
raggiungere il consumatore finale e può essere chiamato:
– canale corto (o breve) quando il produttore vende i suoi prodotti alla figura del
dettagliante e viene solitamente utilizzato per beni di largo consumo da aziende di
medio-grandi dimensioni;
– canale lungo quando fra produttore e dettagliante si frappone la figura del grossista
o dell’agente. In generale, utilizzare un canale lungo consente al produttore di ven-
dere al grossista una considerevole quantità di prodotti e liberare così il magazzino,
ottenendo dei profitti immediati e spostando i rischi della vendita della merce al
grossista.
Figura 2.3.4: Tipologia dei canali di distribuzione [6].
2.4 Settori economici
Le attività economiche si suddividono in settori economici e sono catalogate in base a
possibili caratteristiche comuni. Si descrivono tre diverse classificazioni che risultano essere
particolarmente utili ai fini di questa tesi:
• la suddivisione tradizionale, che consente di identificare le tipologie di prodotti offerti
dalle varie attività economiche in base al settore di appartenenza;
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• la classificazione delle attività economiche Ateco (ATtività ECOnomiche), versione ita-
liana predisposta dall’Istituto nazionale di statistica italiano (Istat) della classificazione
statistica delle attività economiche nella Comunità europea (Nace);
• la classificazione Nace, predisposta dall’Ufficio statistico dell’Unione Europea (Eurostat)
a livello europeo, i cui codici sono utilizzati per definire la struttura del modello di
produzione descritto al capitolo 5.
2.4.1 Suddivisione tradizionale
La definizione tradizionale di settore economico, sviluppata da Alan Fisher [7], Colin Clark
[8] e Jean Fourastié [9], consente di stabilire la tipologia di produzione offerta dalla singola
attività economica (bene o servizio).
In economia, un settore è un “campo in cui si suddivide e si articola un’attività,
un’impresa e così via. Le attività vengono tradizionalmente distinte in settore prima-
rio (agricoltura, silvicoltura, pastorizia e miniere), settore secondario (industrie di
trasformazione in senso lato, incluse le costruzioni) e settore terziario (commercio,
credito, assicurazioni, trasporti e comunicazioni e altre attività). A questi settori si
è poi aggiunto quello quaternario (o terziario avanzato), che comprende attività più
complesse, quali la cultura e la ricerca”16.
Figura 2.4.1: Struttura settoriale di un’economia17.
Le attività economiche catalogate nel settore primario sfruttano in modo diretto le risorse
naturali e vanno incontro ai bisogni primari della collettività; in questa categoria vengono inoltre




classificate la caccia, la pesca e le attività che riguardano l’estrazione mineraria, l’allevamento,
le colture e i boschi.
Il settore secondario comprende le attività edilizie e quelle industriali, che hanno come fine
la produzione e la lavorazione dei beni. Esistono attività industriali collegate in modo diretto al
settore primario e si occupano della trasformazione delle materie prime e dei prodotti provenienti
dal settore primario al fine di produrre dei nuovi prodotti finiti da collocare sui mercati di
vendita; esistono invece altre attività industriali che si dedicano ad attività completamente
indipendenti dal primario.
Le attività economiche dei settori primario e secondario producono beni, che possono essere
direttamente utilizzati per soddisfare dei bisogni oppure per produrre altri beni.
Nel settore terziario vengono classificate tutte le attività economiche che risultano comple-
mentari e di ausilio alle attività del settore primario e secondario; la caratteristica principale
di questo settore, che lo differenzia dagli altri due precedentemente descritti, è la produzione
di servizi. Le attività economiche del terziario si dividono in due classi: servizi destinabili alla
vendita, come il commercio, i trasporti, le comunicazioni ecc.; servizi non destinabili alla ven-
dita, che ricomprendono attività come l’istruzione, la sanità pubblica, i servizi generali della
pubblica amministrazione ecc. Il modello sviluppato come oggetto di questa tesi si focalizza
solo su una parte delle attività economiche del terziario della prima classe illustrata.
La classificazione tradizione in settori economici è fondamentale ai fini della costruzione
del modello descritto al capitolo 5 perché ci consente di stabilire con esattezza la tipologia
dell’output di un’attività economica, ossia se essa fornisce beni o servizi.
2.4.2 Classificazione Ateco
La classificazione Ateco [10] è una tipologia di classificazione delle attività economiche adot-
tata per le rilevazioni statistiche nazionali di carattere economico e sviluppata dall’Istat in col-
laborazione con l’Agenzia delle Entrate, le Camere di Commercio ed altri Enti, Ministeri ed
associazioni imprenditoriali interessate. Dal 1 gennaio 2008 è in vigore la classificazione Ateco
2007, che sostituisce la precedente Ateco 2002. Per brevità, si riferisce con il termine Ateco
l’ultima versione in vigore.
La classificazione è alfa-numerica ed è strutturata su diversi gradi di dettaglio (tabella 2.4.1).
Codifica Cifre del codice Definizione Numero di codici nella classificazione
Alfabetica 1 Sezioni 21
Numerica 2 Divisioni 88
Numerica 3 Gruppi 272
Numerica 4 Classi 615
Numerica 5 Categorie 918
Numerica 6 Sottocategorie 1224
Tabella 2.4.1: Struttura della classificazione Ateco 2007.
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2.4. Settori economici
Le sezioni sono identificate da una lettera, che non fa parte tuttavia del codice Ateco finale, e
individuano il macro-settore economico. I numeri rappresentano, con diversi gradi di dettaglio,
le specifiche articolazioni dei settori stessi e raggruppano le attività economiche in divisioni (2
cifre), gruppi (3 cifre), classi (4 cifre), categorie (5 cifre) e sottocategorie (6 cifre). Ciascun
codice numerico incorpora i precedenti.
In tabella 2.4.2 si mostra un esempio di come si struttura sui vari livelli un codice Ateco, in
particolare si analizza il codice Ateco 01.11.10.
Codice Definizione
Sezione A Agricoltura, silvicoltura e pesca
Divisione 01 Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia e servizi connessi
Gruppo 01.1 Coltivazione di colture agricole non permanenti
Classe 01.11 Coltivazione di cereali (escluso il riso), legumi da granella e semi oleosi
Categoria 01.11.1 Coltivazione di cereali (escluso il riso)
Sottocategoria 01.11.1018 Coltivazione di cereali (escluso il riso)
Tabella 2.4.2: Esempio di struttura su più livelli del codice Ateco 01.11.10.
La classificazione Ateco è la versione nazionale della classificazione Nace Rev. 2, definita
in ambito europeo19. Fino al livello di classe, ossia alla quarta cifra, i codici Ateco coincidono
perfettamente con i codici Nace Rev. 2: in generale, tutte le classificazioni nazionali coincidono
con la classificazione Nace fino al livello delle classi e possono introdurre nuovi livelli di dettaglio.
2.4.3 Classificazione Nace
La classificazione Nace [11], in vigore dal 1 gennaio 2008 con la Nace Rev. 2 in sostituzione
alla precedente Nace Rev. 1.1, è il risultato di un’attività coordinata dall’Eurostat che ha
coinvolto gli istituti statistici nazionali dell’Unione europea, le associazioni industriali e di
categoria, la Banca Centrale europea e la Divisione di statistica delle Nazioni unite. Per brevità,
si riferisce con il termine Nace l’ultima versione in vigore.
Questo sistema di classificazione consente di uniformare le definizioni delle attività econo-
miche dei diversi stati membri dell’Unione europea, aumentando la comparabilità tra classifica-
zioni nazionali, comunitarie e internazionali; infatti la classificazione Nace deriva da un sistema
internazionale di classificazione delle attività economiche, noto come International Standard
Industrial Classification of all economic activities (Isic).
La classificazione Isic Rev. 4, attualmente in vigore, è stata definita nell’ambito dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite e hanno aderito tutti i paesi del mondo: la principale caratteristica
18Quando non è più necessario specializzare ulteriormente un livello della classificazione, si utilizza la cifra
“0” in corrispondenza della cifra del livello di dettaglio successivo.
19Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, Regolamento (CE) n. 1893/2006 del Parlamento Europeo e del Con-
siglio del 20 Dicembre 2006 che definisce la classificazione statistica delle attività economiche NACE Revisione




di questa classificazione è quella di essere riferimento per tutte le altre classificazioni esistenti
adottate dal 2007, come le classificazioni Nace Rev. 2 e Ateco 2007.
Per assicurare la comparabilità a livello internazionale, le definizioni e le linee guida isti-
tuite per la classificazione Nace sono coerenti con quelle pubblicate nell’introduzione della
classificazione Isic. La classificazione Nace è derivata da quella Isic nel seguente modo:
• i primi due livelli, sezioni e divisioni, sono identici in entrambe le classificazioni;
• gli altri due livelli, gruppi e classi, nella classificazione Nace sono ulteriormente suddivisi
rispetto a quelli della classificazione Isic, in accordo alle richieste del sistema economico
europeo; è comunque sempre possibile aggregare gruppi e classi per potersi ricondurre
dalla classificazione Nace a quella Isic.
I criteri utilizzati nella classificazione Nace per delineare le tipologie delle attività econo-
miche nei vari livelli di dettaglio dipendono da numerosi fattori. A livello di classi, le attività
sono aggregate quando presentano un processo comune di produzione di beni o servizi, grazie
ad esempio all’utilizzo di tecnologie simili; inoltre sono previste classi separate per le attività
che sono prevalenti nei paesi europei o particolarmente importanti nell’economia mondiale. Nel
delineare divisioni e gruppi sono tenuti in considerazioni altri fattori come le caratteristiche
dei beni e servizi prodotti (composizione fisica, fabbisogni soddisfatti ecc.) e il loro successivo
utilizzo.
Tutte le classificazioni illustrate sono state ideate con finalità principalmente statistiche, con
l’obiettivo di fornire un insieme di tipologie di attività economiche da utilizzare nella raccolta,
elaborazione e presentazione delle varie indagini. L’utilizzo che ne viene fatto in questa tesi è
unico nel suo genere e fuori dagli schemi in cui esse sono state ideate e realizzate: le classifi-
cazioni non sono più considerate come statiche strutture tassonomiche, ma come un insieme di
attività economiche correlate tra loro in dinamici processi produttivi. I codici delle classifica-
zioni costituiscono i nodi del modello ideato e le relazioni che sussistono fra essi codificano la
possibilità di impiegare la produzione di un’attività economica da parte di un’altra.
Per evitare di vincolare il modello ideato (e descritto al capitolo 5) alle particolarità del
sistema economico italiano, e quindi limitarlo nelle potenzialità di impiego a causa di un livello di
dettaglio troppo specifico, sono stati utilizzati i codici Nace anziché quelli Ateco con l’ambizione
che questo modello possa essere utilizzato per effettuare studi analoghi a quello effettuato
in questo lavoro anche in altri paesi europei (ed extra-europei tramite la conversione nella
classificazione Isic)20.
2.5 Distretti industriali
I soggetti che partecipano ad una filiera produttiva possono concentrarsi in uno spazio molto
circoscritto oppure disperdersi in luoghi molto distanti fra loro. Nel primo caso, ci si trova di




distretto industriale, ossia un “sistema produttivo costituito da un insieme di
imprese, prevalentemente di piccole e medie dimensioni, caratterizzate da una ten-
denza all’integrazione orizzontale e verticale e alla specializzazione produttiva, in
genere concentrate in un determinato territorio e legate da una comune esperienza
storica, sociale, economica e culturale.”21
Per poter comprendere al meglio la definizione appena citata, si definiscono alcuni concetti
chiave che hanno portato alla nascita del modello di sviluppo economico in distretti industriali
(che in Italia è avvenuto intorno agli anni Settanta).
Si definisce spazio geo-economico [12] l’insieme delle relazioni in campo economico che le-
gano fra loro i soggetti localizzati sulla superficie terrestre; queste relazioni sono divise in due
macrocategorie, di cui una rappresentazione schematica è mostrata in figura 2.5.1:
• relazioni orizzontali, sono relazioni che esplicitano le interazioni spaziali fra i soggetti, di
circolazione e scambio di merci, informazioni, servizi ecc.;
• relazioni verticali, sono relazioni che sussistono fra i soggetti e le caratteristiche del ter-
ritorio in cui i soggetti sono localizzati, come la presenza di risorse naturali, caratteri
demografici ecc.
Figura 2.5.1: Rappresentazione schematica delle relazioni fra localizzazioni dei soggetti economici [12].
Queste relazioni interagiscono fra di loro influenzandosi vicendevolmente, al punto che la loro
struttura risulta essere un fattore importante per poter valutare la localizzazione dei soggetti
coinvolti. Non è possibile individuare una regola generale che possa spiegare la decisione di
collocare un’unità di un’impresa in un preciso territorio, in quanto questa decisione è influenzata
da molti fattori economici e sociali, ma è possibile sicuramente utilizzare le relazioni preesistenti
per poter valutare dove ubicare una nuova unità di un’impresa.
21Attribuzione: Dizionario di Economia e Finanza (2012) Treccani.
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Questo tipo di analisi risulta essere alla base dei primi addensamenti industriali (XVIII
secolo), dove si collocavano le sedi d’impresa in prossimità delle materie prime o delle fonti
di energia (relazioni verticali), o dei primi distretti industriali, dove a seconda dell’attività
economica svolta si preferiva collocare la sede dell’impresa in un territorio in cui essa poteva
collaborare con altre aziende appartenenti allo stesso settore (alimentare, tessile ecc.). Ben
presto questa logica divenne sempre più complessa, in quanto si iniziò a tenere conto anche di
altri fattori come: la distanza (e quindi i costi che ne derivano) della sede dai consumatori finali;
la necessità di forza lavoro, e quindi di collocare la sede in una zona densamente popolata.
Negli anni Settanta, in contrapposizione alle condizioni macroeconomiche sfavorevoli (di-
soccupazione, inflazione, svalutazione della moneta nazionale), ci fu un inaspettato tasso di
crescita nelle regioni del nord-ovest e del centro Italia. Numerose indagini di studio condusse-
ro alla teorizzazione degli elementi sui quali si basava questo inaspettato successo economico:
queste aree geografiche erano accomunate da un’elevata concentrazione di imprese di piccole
dimensioni, gestite da un’imprenditorialità locale.
Queste indagini empiriche si rispecchiarono nell’importante teoria del distretto industriale
marshalliano che si deve in larga parte all’economista inglese Alfred Marshall [13]: ci si riferisce
a questo modello quando in una località è presente un’alta concentrazione di piccole e medie
imprese, ciascuna delle quali specializzata sia in una o poche fasi del processo produttivo di
un determinato settore, sia in attività economiche rivolte alla produzione di beni e servizi che
soddisfano le necessità del settore principale che opera nella località considerata.
Con la legge nazionale n. 317 del 5 ottobre 1991, i distretti industriali italiani vengono
giuridicamente riconosciuti e definiti come “sistemi produttivi locali omogenei, caratterizzati da
un’elevata concentrazione di imprese industriali, prevalentemente di piccola e media dimensione,
e dall’elevata specializzazione produttiva”.
Istat, Mediobanca22-Unioncamere23 e Distretti Italiani24 hanno provato a rispondere alla
domanda “quanti sono i distretti industriali italiani?” applicando dei criteri da essi stessi
stabiliti secondo i quali hanno identificato le aree territoriali definibili distretti. Le risposte
date sono descritte di seguito.
• L’Istat ha diffuso nel 2005 l’elenco dei distretti rilevati a seguito dell’ottavo censimento del
2001 utilizzando come strumento base i Sistemi Locali del Lavoro (SLL)25, identificando
22Mediobanca è un istituto di credito italiano fondato nel 1946 per iniziativa di Raffaele Mattioli e di Enrico
Cuccia
23L’Unione italiana delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere) è l’ente
pubblico che unisce e rappresenta istituzionalmente il sistema camerale italiano.
24La Federazione dei Distretti Italiani è la Federazione dei Distretti Industriali e Produttivi presenti in Italia,
un’associazione che si propone di tutelare e sostenere a livello regionale, nazionale ed europeo i distretti italiani,
nata a Biella nel 1994 con due partner principali che ne hanno da sempre supportato l’attività: Confindustria
e Unioncamere.
25Insiemi di comuni contigui tra i quali, sulla base delle informazioni raccolte dall’Istat attraverso il censimento
dell’industria, si verificano consistenti flussi di spostamento giornalieri per motivi di lavoro.
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così 156 distretti industriali;
• l’Ufficio Studi di Mediobanca e il Centro Studi di Unioncamere hanno diffuso nel 2005
i dati della quinta edizione dell’indagine sulle medie imprese, convenendo l’adozione di
criteri che consentano di individuare i distretti industriali; fra questi criteri ci sono il
riconoscimento di un distretto in quanto tale da almeno 5 fonti fra Regioni, Istat, Il Sole
24 Ore ecc. oppure l’utilizzo della definizione dei Sistemi Produttivi Locali (SPL)26 data
dalle Regioni per i propri territori. L’indagine ha rilevato 72 distretti;
• la Federazione dei Distretti Italiani ha redatto la seconda edizione della “Guida dei di-
stretti italiani” (2005-2006) rilevando 150 distretti e considerando validi, in primo luogo,
tutti quelli che hanno ottenuto un’approvazione dal punto di vista regionale, modificando
opportunamente questa regola quando ritenuto necessario.
Come è possibile riscontrare dall’esito dei tre studi sopracitati, la decisione di utilizzare
determinate statistiche e la conseguente interpretazione dei risultati ottenuti è puramente sog-
gettiva e sarebbe quindi auspicabile un lavoro di riconciliazione oltre che a livello di studi,
soprattutto a livello di istituzioni.
L’Osservatorio Nazionale dei Distretti27 è la banca dati ufficiale dei distretti italiani, rea-
lizzata per la prima volta nel 2009 dalla Federazione dei Distretti Italiani e dall’Unioncamere,
ente pubblico che unisce e rappresenta istituzionalmente il sistema camerale italiano. Dal 2014
la partnership con Unioncamere passa dalla Federazione Distretti Italiani a Unionfiliere, l’asso-
ciazione di Unioncamere alla quale partecipano le Camere di commercio dei territori interessati
allo sviluppo delle filiere e dei distretti, che ha assorbito la Federazione.
Secondo un report28 dell’Istat del 24 febbraio 2015, che riporta le statistiche del 2011 otte-
nute a seguito del 9◦ Censimento generale dell’industria e dei servizi, sono stati identificati 141
distretti industriali (40 in meno rispetto a quelli censiti nel 2001) ed ogni distretto industriale
è costituito in media da 15 comuni e presidiato da 8.173 unità locali. In figura 2.5.2 è mostrata
la mappa dei distretti industriali italiani censiti dall’ISTAT nel 2011.
Caratteristiche di un distretto
Si considerano di seguito i tratti che consentono di identificare un distretto economico;
tenendo presente il modello ideato da Marshall, tali caratteristiche distintive sono:
• alta concentrazione di piccole e medie imprese all’interno del territorio con prossimità spa-
ziale, intesa come vicinanza geografica delle imprese che consente di individuare un’area
geografica ben delineata;
26Contesti produttivi omogenei caratterizzati da un’elevata concentrazione di imprese industriali, nonché dalla
specializzazione produttiva dei sistemi di imprese.




Figura 2.5.2: Mappa dei distretti italiani secondo il 9◦ Censimento ISTAT 28.
• marcata specializzazione produttiva delle imprese dell’area considerata, in cui sono presen-
ti tutte le fasi di una filiera (dalla produzione di tutti i beni intermedi necessari, alla produ-
zione del prodotto finale alla finale commercializzazione del prodotto finito), consentendo
di poter riprodurre l’attività tipica della grande impresa verticalmente integrata;
• divisione del lavoro29 tra le imprese locali e la conseguente interdipendenza fra esse, ossia
le imprese si specializzano in fasi produttive specifiche favorendo lo sviluppo di com-
petenze fortemente specializzate e dando luogo ad un processo di divisione del lavoro
interaziendale;
• formazione di un mercato del lavoro unico e di relazioni di cooperazione e competizione
tra le imprese distrettuali; queste relazioni derivano rispettivamente dal fatto che i be-
29Definizione di divisione del lavoro (Dizionario di Economia e Finanza (2012) Treccani).
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ni/servizi realizzati possono essere complementari (ossia porsi a diversi livelli della filiera
generando collaborazione fra le imprese) oppure sostituibili (ossia sono posti allo stesso
livello della filiera generando concorrenza fra le imprese);
• integrazione delle imprese con l’ambiente socio-economico locale di riferimento, in quanto
è possibile considerare un distretto industriale come il convergere semi-spontaneo degli
abitanti di un luogo in un’attività manifatturiera particolarmente congeniale.
Le relazioni di cooperazione fra aziende del distretto sono fondamentali, in quanto assicurano
la ricomposizione della filiera a livello complessivo di distretto e sono alla base della riduzione
dei costi di transazione. Inoltre, la peculiare “atmosfera industriale” del distretto (così definita
da Marshall), la condivisione di linguaggi, consuetudini e tradizioni assicurano un efficiente
coordinamento ed integrazione tra le attività complementari svolte dai vari operatori.
Dalla compresenza delle caratteristiche sopra citate scaturiscono i vantaggi di un’economia
di distretto che ha consentito alle piccole imprese di poter essere competitive. L’economia di
distretto si manifesta e concretizza con [14]:
riduzione dei costi di produzione. La disponibilità di fornitori dei beni intermedi all’inter-
no dell’area distrettuale consente di ridurre i costi di trasporto delle materie prime per le
varie imprese; d’altro canto, anche il mercato di lavoro locale consente di ridurre i costi
attraverso l’elasticità con cui esso si adatta alla variazione della domanda;
riduzione dei costi di transazione. Questo vantaggio è ottenuto sfruttando la rete capillare
di informazioni del distretto e la prossimità sociale delle imprese coinvolte, ossia il codice
di comportamento implicito e il senso di appartenenza ad una collettività che penalizza
comportamenti opportunistici, in quanto i rapporti di fiducia e stima instaurati fra le
imprese del distretto consentono di stipulare contratti informali ed elastici;
aumento dell’efficienza dei fattori produttivi. La prossimità sociale consente di instaura-
re un’atmosfera industriale che dà origine ad un insieme di elementi intangibili e indivisibi-
li, appartenenti al sistema produttivo stesso, che consentono di ottenere una maggiore va-
lorizzazione dei processi produttivi locali: spirito imprenditoriale, spirito di cooperazione,
conoscenze tecniche locali e processi di socializzazione della conoscenza;
aumento dell’efficienza dinamica. Essa è intesa come la capacità di gestire il cambiamento
e apportare innovazione al distretto, grazie alla conoscenza accumulata e radicata a livello
locale che funge da stimolo concorrenziale.
Occorre sottolineare che un insieme di piccole imprese localizzate in un delimitato territorio
non costituisce di per sé un distretto industriale: l’economia di distretto è generata e rafforzata
da un insieme di elementi di contesto economico e sociale.
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Un primo elemento è l’indissolubile legame tra aspetti economici, territoriali e sociali: la
prossimità sociale consente di strutturare il mercato intorno a delle regole ben precise e con-
divise dalla collettività del distretto, garantendo il buon funzionamento del distretto stesso; le
modalità con cui vengono eseguite le transazioni trovano riferimento sia nel sistema dei prezzi
(dal punto di vista economico) che in quello comportamentale (dal punto di vista sociale).
Un secondo elemento è l’esistenza di forme di cooperazione e concorrenza che sussistono fra
le imprese di un distretto, dal cui equilibrio dipende la sopravvivenza del distretto stesso; al
contrario di quanto si possa pensare, le forme di concorrenza sono molto presenti sul territorio
in quanto stimolo vitale per l’innovazione delle tecniche e la qualità dei prodotti finali.
Affinché le forme di concorrenza all’interno del distretto non diventino distruttive, è im-
portante la presenza del terzo ed ultimo elemento rappresentato dalla struttura di governance,
ossia di agenti locali e istituzioni, che supportano il sistema di regolazione delle transazioni e
vigilano affinché le forme di cooperazione non degenerino in manifestazioni di protezionismo30.
I distretti industriali sono considerati uno dei pilastri dell’economia italiana proprio perché
uno degli elementi caratteristici del sistema produttivo italiano è lo scarso numero di grandi
imprese: l’asse portante dell’industria italiana è costituito dalle piccole e medie imprese (PMI)
che, invece di essere viste come entità produttive singole, sono considerate nel loro comples-
so come filiere produttive attraverso l’insieme delle interazioni di collaborazione/concorrenza
esistenti fra le singole imprese e grazie al raggruppamento delle PMI in distretti industriali è
possibile surrogare la grande industria.
La ricca letteratura sul tema ha evidenziato nel complesso come sia difficile ricondurre ad
un modello, tipico e unico, la varietà di forme distrettuali presenti nel nostro paese.
30Definizione di protezionismo (Enciclopedia delle scienze sociali (1997) Treccani).
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Capitolo 3
Impiego dei dati del Registro Imprese
nel settore della data science
In questo capitolo sono descritti i lavori finora realizzati utilizzando lo stesso dataset impie-
gato in questo progetto di tesi, ossia uno screenshot completo del Registro Imprese del 2012,
che hanno portato alla costruzione di due diverse reti di società.
Nella sezione 3.1 è descritta la rete economica di proprietà realizzata da Andrea Romei,
Salvatore Ruggieri e Franco Turini, in cui si modellano le relazioni esistenti fra azionisti e
aziende in base alla quota di azioni posseduta da ogni azionista per una data azienda.
Nella sezione 3.2 è descritta la rete sociale economica per la scoperta di segregazione realiz-
zata da Alessandro Baroni, in cui si modellano le relazioni di controllo esistenti fra le aziende
sulla base della condivisione di membri all’interno dei rispettivi consigli di amministrazione.
3.1 Struttura a livelli delle reti economiche di proprietà
Il dataset del Registro Imprese del 2012 è stato utilizzato da Andrea Romei, Salvatore
Ruggieri e Franco Turini [15] per studiare il problema delle amministrazioni aziendali (corporate
governance) usando strumenti di data mining su reti di proprietà, dove i nodi rappresentano
gli azionisti e gli archi rappresentano le azioni possedute di un’azienda da parte di un azionista,
che può essere un individuo, un’azienda o un’istituzione pubblica.
Le reti di proprietà vengono modellate utilizzando un grafo strutturato su più livelli (layered
graph) per poter progettare soluzioni efficienti per tre diversi tipi di problemi che riguardano
l’amministrazione aziendale: calcolare la proprietà diretta e indiretta (integrated ownership
problem); calcolare i dividendi1 diretti e indiretti (dividend problem); calcolare gruppi di aziende
controllate da un azionista comune (corporate group problem).
1Percentuali dell’utile finale dell’azienda che vengono ripartite fra gli azionisti in base alla percentuale di
quote dell’azienda possedute.
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Le decisioni aziendali sono prese dal consiglio di amministrazione, nominato da una riunione
di tutti gli azionisti in cui il voto di ogni azionista ha peso proporzionale alle azioni dell’azienda
possedute. Esistono degli schemi, come la catena piramidale di imprese, che porta a controllare
de-facto un’azienda attraverso la minoranza degli azionisti.
Un elemento chiave delle amministrazioni aziendali riguarda dunque la comprensione, iden-
tificando dei pattern, e la gestione di una separazione fra proprietà e controllo di un’azienda.
Definendo:
• N = {1, . . . , n} l’insieme dei nodi del grafo corrispondenti agli azionisti;
• E ⊆ N ×N × (0, 1] l’insieme degli archi della rete;
una rete economica di proprietà è un grafo pesato e direzionato G = (N,E) dove un arco
direzionato (i, j, w) ∈ E se e solo se un azionista i possiede una frazione w > 0 di azioni della
società j.
In figura 3.1.1a sono mostrati alcuni esempi di reti economiche di proprietà in cui i nodi
sono identificati dai numeri interi all’interno di un cerchio (azionisti) mentre le etichette degli
archi descrivono la porzione di azioni posseduta dall’azionista per la azienda in oggetto; in
figura 3.1.1b è mostrato un esempio che esplicita i livelli in una rete economica di proprietà.
(a) Esempi di reti economiche di proprietà. (b) Livelli in una rete economica di proprietà.
Figura 3.1.1: Reti economiche di proprietà [15].
La rete economica italiana di proprietà è stata calcolata considerando: tutte le forme legali
di società eccetto le imprese individuali; tutti gli azionisti tranne le aziende non italiane che
possiedono azioni di aziende italiane e gli azionisti esterni2 delle compagnie della Borsa Italiana
(che non fanno parte del Registro Imprese).
2Il termine flottante indica la quantità di azioni, emesse da un’azienda quotata, che gli investitori possono
liberamente commerciare nel mercato secondario. Queste azioni non fanno parte della partecipazione di controllo
della società perché sono le azioni che l’azienda cede ai possibili investitori esterni.
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Attraverso l’analisi di questa rete, che ha dimensione 30 volte maggiore della più grande
rete di proprietà studiata finora in letteratura, sono state studiate: le caratteristiche del grafo,
in termini di distribuzione e struttura organizzata a più livelli, e le distribuzioni e le differenze
esistenti fra i tre problemi considerati. In particolare, sono stati esaminati i casi in cui il
problema di integrated ownership si differenzia da quello dei dividendi (dividend problem) e
quando un insieme di compagnie non è definibile come gruppo societario3 (corporate groups).
Le aziende che vengono considerate per questo tipo di problematica sono solo le società per
azioni, ossia società di capitali nella quale le partecipazioni dei soci sono rappresentate da titoli
trasferibili che sono, per l’appunto, le azioni. Sono quindi state escluse dal lavoro esaminato
la maggioranza delle piccole e medie imprese italiane, ossia tutte quelle che non ricadono in
queste categorie di società, che invece sono l’oggetto di studio di questo lavoro di tesi.
3.2 Scoperta di segregazione su reti sociali economiche
Lo stesso dataset è stato utilizzato anche da Alessandro Baroni [16] per il suo elaborato di
tesi magistrale in cui ha ideato, progettato e sviluppato un sistema per la misurazione della
segregazione all’interno delle comunità che compongono una rete sociale economica, definita
come una rete di aziende collegate fra loro se e solo se hanno amministratori comuni nei rispettivi
consigli di amministrazione.
Il suo lavoro ha avuto come fine quello di scoprire gruppi protetti, ossia insiemi circoscritti
di individui con caratteristiche socio-culturali comuni, che presentano anomalie nei valori degli
indici utilizzati e analizzare le caratteristiche di tali gruppi.
Gli attributi sensibili utilizzati nel lavoro per individuare i gruppi protetti sono il sesso e l’età,
mentre gli indici sono l’entropia e l’indice di isolamento perché sono conformi alla definizione
di segregazione come “isolare un individuo, o un gruppo di individui, dalla comunità di cui fa
parte, tenendolo lontano da essa” data all’interno del lavoro. Viene definito gruppo protetto
GPxy un insieme di amministratori con un vincolo x sull’età e uno y sul sesso.
Le reti sociali sono composte tipicamente da comunità locali, ciascuna costituita come un
sottoinsieme di una comunità della rete, che viene chiamata unità organizzativa. In questo pre-
ciso contesto, un’unità organizzativa è stata definita come “un insieme di aziende che possiedono
amministratori comuni”.
Per identificare le unità organizzative è stata costruita una rete omogenea in cui i nodi sono
le aziende ed esiste un arco non direzionato fra due aziende se e solo se esse hanno almeno un
amministratore in comune.
Definendo:
• N = {1, . . . , n} l’insieme dei nodi del grafo corrispondenti alle aziende;
3Un gruppo societario (o semplicemente gruppo) è un insieme di società tra loro collegate in virtù di un
rapporto di controllo da parte di una società capogruppo.
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• D = {1, . . . , d} l’insieme degli amministratori;
• E ⊆ N ×N × R l’insieme degli archi della rete;
• B(i) ⊂ D il consiglio di amministrazione dell’azienda i ∈ N ;
una rete sociale economica per la scoperta di segregazione è un grafo pesato e non direzionato
G = (N,E) dove un arco non direzionato (i, j, w) ∈ E ⇐⇒ w = |B(i) ∩ B(j)| > 0, ossia se le
aziende i e j condividono almeno un amministratore, e w rappresenta una misura di quanto è
“forte” la connessione che sussiste fra le due imprese i e j.
Il processo di creazione della rete è mostrato in figura 3.2.1 in cui, a partire da una rete
eterogenea in cui sono presenti sia gli amministratori (punti neri) che le aziende, si ottiene una
rete omogenea in cui i nodi rappresentano solo le aziende.
Figura 3.2.1: Rete di società realizzata [16].
La rete di società definita è stata utilizzata come punto iniziale per dividere il grafo in com-
ponenti corrispondenti alle unità da esaminare per le analisi di segregazione. In questo contesto,
si definisce componente un insieme di aziende che sono correlate l’una all’altra da visioni, po-
litiche e pregiudizi comuni circa l’inclusione di membri donne e giovani/anziani all’interno del
consiglio di amministrazione.
Le aziende che vengono considerate per questo tipo di problematica sono, per l’appunto,
solo quelle che possiedono un consiglio di amministrazione; in Italia è affidata a un consiglio di
amministrazione la gestione delle società di capitali, ossia società per azioni, a responsabilità
limitata e in accomandita per azioni, nonché delle società cooperative. Come per il lavoro
descritto alla sezione precedente, sono state escluse molte delle piccole e medie imprese italiane
anche dal lavoro appena esaminato, ossia tutte quelle che non ricadono in queste categorie di




In questo capitolo si descrivono alcune tecnologie informatiche utilizzate per poter imple-
mentare una versione semantica del modello di produzione ideato in questo lavoro di tesi e
descritto al capitolo 5. In particolare, il primo approccio adottato per poter realizzare il mo-
dello è stato, appunto, a livello semantico attraverso l’utilizzo di un’ontologia, uno strumento
informatico particolarmente adatto per poter descrivere (semanticamente) un modello come
quello sviluppato.
La rappresentazione del modello attraverso l’uso di un’ontologia è risultata particolarmente
adatta per gli scopi divulgativi del modello, rendendolo accessibile sul web grazie alla proprietà
di condivisione delle ontologie; tuttavia, questa stessa rappresentazione non è stata considerata
particolarmente pertinente per gli scopi principali di questo lavoro di tesi, ossia analizzare reti di
società, e per tale motivo il modello, oltre ad essere stato implementato utilizzando un’ontologia,
è stato implementato utilizzando anche un altro formalismo, descritto alla sezione 5.2.3.
Nella sezione 4.1.1 si definiscono le ontologie, descrivendo le principali caratteristiche che
hanno portato alla scelta di utilizzare questo formalismo fra quelli utilizzati per descrivere il
modello.
Nella sezione 4.1.2 si illustra il linguaggio semantico OWL utilizzato per definire le ontologie.
Infine, nella sezione 4.1.3 si mostra parte della sintassi funzionale del linguaggio, in parti-
colare quella utilizzata alla sezione 5.3 per descrivere il modello utilizzando un’ontologia.
4.1 Ontologie e OWL
4.1.1 Definizione di un’ontologia
In informatica, il termine ontologia assume un’accezione profondamente diversa da quella
che il termine assume in campo filosofico e, nel 1993, Thomas R. Gruber [17] la definì come
“una specificazione formale ed esplicita di una concettualizzazione condivisa”.
Si analizzano di seguito in dettaglio tutti i termini utilizzati per definire un’ontologia.
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Concettualizzazione: è un modello astratto di un certo fenomeno del mondo reale ottenuto
attraverso l’identificazione dei concetti rilevanti che lo caratterizzano.
Esplicita: i concetti, le proprietà e i vincoli che caratterizzano il fenomeno sono esplicitamente
definiti.
Formale: è la proprietà che descrive la capacità di poter essere interpretabile da una macchina.
Condivisa: la conoscenza espressa attraverso l’ontologia non è frutto del pensiero di un singolo
individuo ma è condiviso da un gruppo di persone che esprime il suo consenso su essa.
Utilizzata soprattutto nell’ambito dell’intelligenza artificiale e della classificazione dei dati,
un’ontologia si pone come scopo quello di formulare una classificazione di concetti propri di
un dato dominio che sia più possibile condivisa. La condivisione della conoscenza è una delle
principali motivazioni per cui si decide di costruire un’ontologia che rappresenti il dominio
d’interesse: essa definisce un “vocabolario” comune per coloro che hanno bisogno di condividere
informazioni di un dato dominio.
Inoltre, un’ontologia fornisce una descrizione, esplicita e formale, di:
• concetti (o classi) del dominio;
• relazioni sussistenti fra queste classi;
• proprietà (o attributi) di ogni concetto;
• restrizioni sulle proprietà, che impongono il tipo di dato del valore che le proprietà possono
assumere.
Le classi sono gli elementi principali di un’ontologia in quanto rappresentano i concetti che
essa descrive e possono essere organizzate in gerarchie di classi, dove una classe può avere una o
più sottoclassi che descrivono dei concetti in modo più specifico (ad esempio, si può definire la
classe Cane e la classe Gatto come sottoclassi della classe Animale). Inoltre, è possibile creare
degli individui (o oggetti) che rappresentano le istanze di una classe, ossia specifici oggetti del
mondo reale, che ereditano attributi e relazioni dalle classi di appartenenza, ottenendo quindi
una base di conoscenza1.
Prima di iniziare a definire le componenti dell’ontologia, occorre:
1. acquisire la conoscenza del dominio, per poter modellare al meglio i concetti da esprimere;
2. chiedersi lo scopo dell’ontologia e la tipologia di domande a cui essa dovrà fornire risposta,
per poter scegliere come meglio strutturarla;
1Una base di conoscenza è un database in cui sono archiviate e organizzate le conoscenze in un particolare
ambito.
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3. considerare il riuso di ontologie preesistenti, soprattutto se il sistema che si vuole svi-
luppare ha bisogno di interagire con altre applicazioni che sono vincolate a particolari
ontologie già commissionate.
Una volta considerati tutti gli aspetti sopra citati, si prosegue sviluppando l’ontologia che
richiede, in termini pratici:
1. la definizione delle sue classi, dove ogni classe è caratterizzata da:
(a) un’estensione, ossia l’insieme degli oggetti a cui può essere applicato il concetto;
(b) un’intenzione, ossia l’insieme delle proprietà e degli attributi comuni a tutti gli
oggetti a cui si può applicare la semantica del concetto;
2. l’organizzazione delle classi in una gerarchia tassonomica;
3. la definizione delle proprietà e i valori assumibili dalle classi.
Una volta trasformata un’ontologia in una base di conoscenza, specificando gli individui
coinvolti, è possibile utilizzare dei reasoner (o classificatori) per poter inferire ulteriore co-
noscenza partendo dallo schema concettuale in uso e da tutto ciò che è stato esplicitamente
definito tramite assiomi semantici (o asserzioni) ed è noto al momento della ricerca. Un rea-
soner è dunque in grado di “emulare” il ragionamento umano, recuperando quelle informazioni
non esplicitamente espresse ma presenti in modo implicito all’interno dell’ontologia.
Un’ontologia si differenzia principalmente da un database in quanto in essa vige l’assunzione
di “open world”, in cui ciò che non è noto essere vero non viene valutato come falso ma come
sconosciuto. Questo implica che l’ontologia fornisce una ristretta visione del mondo e tutto ciò
che non è esplicitamente asserito attraverso assiomi o possibilmente inferito è considerato come
sconosciuto.
4.1.2 Utilizzo del linguaggio OWL per sviluppare un’ontologia
OWL (Web Ontology Language) [18] è un linguaggio semantico di markup per pubblicare
e condividere ontologie sul web, sviluppato come un’estensione di RDF (Resource Description
Framework) e derivato da precedenti progetti di linguaggi per ontologie (DAML e OIL) e
rappresenta attualmente lo standard per definire ontologie per il web. Il linguaggio OWL
permette una notevole ricchezza semantica e rispetto al linguaggio RDF consente di aggiungere
maggiori informazioni nella descrizione delle classi.
Esistono tre versioni di OWL con complessità e potere espressivo crescenti, in cui ogni
versione del linguaggio include ed estende la precedente:
• OWL Lite, in cui è possibile definire classi e vincoli su esse poco complessi;
• OWL DL, in cui è possibile esprimere i concetti con un potere espressivo maggiore che
preserva la complessità computazionale, garantendo la completezza e la decidibilità;
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• OWL Full, in cui è possibile definire i concetti con la massima espressività, perdendo la
garanzia di completezza e decidibilità.
OWL 2 e la tecnica di punning
Nel 2009 è stata realizzata una nuova versione di OWL, chiamata OWL 2, che aggiunge
delle nuove funzionalità alla versione precedente.
Le ontologie e i loro concetti sono riferiti utilizzando degli identificatori che: in OWL 1,
sono gli Uniform Resource Identifiers (URI); in OWL 2, che è un’estensione di OWL 1, sono
gli Internationalized Resource Identifiers (IRI). Con poche eccezioni, la scrittura dei linguaggi
del mondo utilizza caratteri differenti da A-Z. Espandendo i caratteri permessi da un sottoin-
sieme dell’US-ASCII all’Universal Character Set (Unicode/ISO 10646), gli IRI permettono agli
sviluppatori di contenuti e agli utenti di identificare le risorse nel proprio linguaggio. Secondo
la specifica IRI, ogni URI è già un IRI.2
Una caratteristica molto importante introdotta con OWL 2 DL è la capacità di supportare
le metaclassi, ottenendo una funzionalità chiamata punning che consente di nominare concetti
di diversa natura con lo stesso identificativo (IRI); per il lavoro svolto in questo progetto di
tesi, si considera uno dei possibili risultati ottenibili con questa tecnica, ossia la possibilità di
interpretare un’entità sia come classe che come individuo, in modo dipendente dalla sintassi
utilizzata che rende sempre non ambiguo il contesto.
Una metaclasse è una classe le cui istanze sono a loro volta classi: essa può avere delle
proprietà che sono altrimenti applicabili solo agli individui, mantenendo la sua abilità, in quanto
classe, di essere collocata all’interno di una gerarchia di classi. Questo consente ad un reasoner
di utilizzare le affermazioni fatte nella metaclasse per inferire informazioni sulle istanze della
metaclasse.
Le metaclassi sono spesso modellate utilizzando delle asserzioni che specificano le relazioni
come “essere istanza di” o “essere sottoclasse di”, che implicano rispettivamente che il soggetto
dell’affermazione è un’istanza o una classe.
Attraverso la tecnica di punning, è possibile creare un’ontologia come: Harry è un’istanza di
aquila reale, aquila reale è una sottoclasse di uccello e aquila reale è istanza di specie3. In questo
caso, l’entità che ha subito il processo di punning è aquila reale, che può essere interpretata
come classe (seconda affermazione) e come individuo (terza affermazione); la metaclasse è
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4.1.3 Sintassi funzionale di OWL
Esistono diverse sintassi con cui è possibile descrivere un’ontologia utilizzando il linguaggio
OWL e di seguito, si descrive la sintassi funzionale di OWL4, che consente di esprimere i
vincoli del linguaggio mediante una sintassi facile da essere letta ed compresa dagli esseri umani.
Si illustrano esclusivamente i comandi del linguaggio utilizzati per poter costruire l’ontologia
definita alla sezione 5.3.
Dichiarazioni
In OWL 2, una dichiarazione evidenzia che un’entità è parte del vocabolario di un’ontolo-
gia e non è un tipo di asserzione sempre necessaria, in quanto non influenza il significato di
un’ontologia e non ha effetti sul reasoning. Una dichiarazione associa una data entità con una
tipologia di entità (classe, individuo, proprietà dell’oggetto ecc.).
Sintassi:
Declaration( A E ) dove A è un’annotazione per la dichiarazione e E è un’entità.
Esempi di dichiarazioni:
• Declaration(Class(nace:nace_01.1)), dichiara una classe;
• Declaration(AnnotationProperty(nace:hasCode)), dichiara un’annotazione su una pro-
prietà;
• Declaration(ObjectProperty(nace:has_class)), dichiara una proprietà che correla due in-
dividui;
• Declaration(NamedIndividual(nace:azienda_x)), dichiara un individuo.
OWL DL consente di annotare classi, proprietà, individui e intestazioni delle ontologie sotto
determinate condizioni.
Proprietà degli oggetti
È possibile correlare due oggetti asserendo che esiste una proprietà che correla il primo con
il secondo individuo.
Sintassi:
ObjectPropertyAssertion( A EP I1 I2 ) dove A è un’annotazione per la proprietà, EP è
un’espressione di proprietà, I1 è il soggetto e I2 è l’oggetto della proprietà.
Esempio di proprietà degli oggetti:
• ObjectPropertyAssertion(nace:has_class nace:azienda_x nace:01.11), asserisce che na-
ce:azienda_x “ha classe” nace:01.11.
4Attribuzione: https://www.w3.org/TR/owl2-syntax
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Espressioni di proprietà
Le proprietà degli oggetti possono essere usate in OWL 2 per creare espressioni di proprietà,
che rappresentano relazioni fra coppie di individui, in quanto le proprietà degli individui sono
la forma più semplice di espressioni di proprietà sugli stessi. Un’espressione di proprietà sugli
oggetti ObjectInverseOf( P ) che restituisce l’inverso di P, collega un individuo I1 con un
individuo I2 se e solo le la proprietà P collega I2 con I1.
Sintassi:
ObjectInverseOf( P ) dove P è una proprietà sugli individui.
Esempio di espressione di proprietà:
• ObjectInverseOf(nace:has_class), definisce la proprietà inversa di “ha classe”.
Restrizioni sulle proprietà
Le classi in OWL 2 possono essere costruite imponendo delle restrizioni alle espressioni di
proprietà degli oggetti. Utilizzando il costrutto ObjectHasValue( P I ) è possibile costruire una
classe che contiene tutti gli individui che sono connessi al particolare individuo I attraverso
l’espressione di proprietà P fra individui.
Sintassi:
ObjectHasValue( EP I ) dove EP è un’espressione di proprietà e I è un individuo.
Esempio di restrizione sulle proprietà:
• ObjectHasValue(nace:has_class nace:nace_01.11), definisce la classe di tutti gli individui
che “hanno classe” nace:nace_01.11.
Assiomi per le proprietà
Il costrutto SubObjectPropertyOf consente di asserire che una proprietà è definita come
sottoproprietà di un’altra.
Sintassi:
SubObjectPropertyOf( A EPsub EPsup ) dove A è un’annotazione per l’assioma, EPsub è
una sottoespressione di proprietà e EPsup è un’espressione di proprietà e EPsub ⊆ EPsup.
Una sottoespressione di proprietà può essere un’espressione di proprietà (come quelle viste)
oppure una catena di espressioni di proprietà come ObjectPropertyChain( EP1 .. EPn ) dove
Ei è un’espressione di proprietà, ∀ 1 ≤ i ≤ n, n > 1.
Per poter garantire la decidibilità, deve essere imposto un ordine parziale stretto su tutte le
proprietà coinvolte per evitare che ci siano cicli. In particolare, considerando di avere SubOb-
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• EP è uguale a owl:topObjectProperty;
• n = 2 e EP1 = EP2 = EP;
• EPi < EP ∀ 1 ≤ i ≤ n;
• EP1 = EP e EPi < EP ∀ 2 ≤ i ≤ n;
• EPn = EP e EPi < EP ∀ 1 ≤ i ≤ n− 1.
Esempio di assioma per le proprietà:
• SubObjectPropertyOf(ObjectPropertyChain(nace:has_class nace:provide_goods Objec-
tInverseOf(nace:has_class)) nace:provide_goods_individuals), definisce che la catena co-
stituita come nace:has_class ◦ nace:provide_goods ◦ ObjectInverseOf(nace:has_class) è
una sottoproprietà di nace:provide_goods_individuals.
Assiomi per le classi
Per poter aggiungere informazioni circa le relazioni che sussistono fra le classi, è possibile
utilizzare dei costrutti del linguaggio OWL che combinano le descrizioni delle classi in assiomi.
Sintassi:
SubClassOf( A C1 C2 ) dove A è un’annotazione per l’assioma, C1 è un’espressione di
sottoclasse e C2 è un’espressione di superclasse;
EquivalentClasses( A C1 .. Cn ) dove A è un’annotazione per l’assioma, Ci è un’espres-
sione di classe, ∀ 1 ≤ i ≤ n, n > 1.
Il primo assioma asserisce che C1 è sottoclasse di C2 mentre il secondo che le classi Ci sono
fra loro tutte equivalenti.
Esempi di assiomi di sottoclasse:
• SubClassOf(nace:nace_01.1 nace:nace_01), asserisce che la classe nace:nace_01.1 è sot-
toclasse della classe nace:nace_01 ;
• EquivalentClasses(nace:nace_01.11 ObjectHasValue(nace:has_class nace:nace_01.11)),
asserisce che la classe nace:nace_01.11 è equivalente alla classe costituita come l’insieme
degli individui che “hanno classe” nace:nace_01.11.
Assiomi per le annotazioni
OWL 2 consente di annotare le entità dell’ontologia (come classi e proprietà); in particolare
un’annotazione di proprietà come AnnotationAssertion( A Ap As Av ) asserisce che si assegna
l’annotazione A all’assioma e si annota il soggetto As con l’annotazione di proprietà Ap a cui
viene assegnato il valore Av.
Sintassi:
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AnnotationAssertion( A Ap As Av ) dove A è un’annotazione per l’assioma, Ap è
annotazione di proprietà, As è il soggetto da annotare, Av è il valore dell’annotazione.
Esempio di assioma per le annotazioni:
• AnnotationAssertion(rdfs:comment nace:hasCode “Specifies code of a Nace item.”@en),




In questo capitolo si presenta il modello di produzione concepito ex-novo in questo lavoro di
tesi a partire dalla classificazione Nace e dai suoi codici che identificano le attività economiche.
Nella sezione 5.1 si espongono le motivazioni che hanno portato alla creazione del modello,
l’utilizzo che ne verrà fatto nella creazione di una rete di produzione descritta al capitolo 6.
Nella sezione 5.2 si trattano in dettaglio le attività economiche considerate, le assunzioni
fatte e le regole conseguentemente ottenute che hanno guidato la definizione del modello; inoltre,
si illustrano i materiali di supporto utilizzati per la stesura e i dettagli implementativi del
modello così ottenuto.
Infine, nella sezione 5.3 si descrive la struttura del modello come ontologia utilizzando
il linguaggio OWL: il modello ottenuto utilizzando questo formalismo non è utilizzato nelle
elaborazioni successive di questo lavoro di tesi, ma è stato creato soltanto per poterne consentire
una più immediata condivisione, scopo principale per cui si utilizzano le ontologie.
5.1 Descrizione del modello
Il modello ideato in questo lavoro di tesi mostra un impiego inedito della classificazione Nace,
concepita per finalità puramente statistiche. Si implementa il concetto di filiera produttiva e le
relative attività di reperimento delle materie prime, fabbricazione di un bene e sua distribuzione,
collegando fra loro due attività economiche in base al loro codice Nace se l’output della prima
attività può essere utilizzato dalla seconda per poter adempiere al proprio processo produttivo.
Il risultato è un grafo orientato in cui i nodi sono i codici Nace per le classi, che identificano
le attività nella suddivisione più dettagliata (quattro cifre), e gli archi orientati descrivono le
relazioni di tipo produttivo che sussistono fra le attività economiche identificate dal loro codice.
In particolare, esiste un arco orientato A x−→ B da un nodo A a un nodo B con etichetta x, se
l’attività economica svolta dal nodo B può utilizzare l’output produttivo di tipo x dell’attività
economica svolta dal nodo A. Considerando quanto illustrato alla sezione 2.4.1, la produzione
finale di un’attività economica può consistere in beni o servizi e pertanto si pone l’etichetta:
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• x = s, se l’output della produzione fornito da A consiste in servizi;
• x = g1, se invece l’output della produzione fornito da A consiste in beni.
In seguito con il termine modello ci si riferisce al grafo appena descritto, costituito come
l’insieme dei codici Nace e delle relazioni individuate fra essi. Tale modello costituisce la base
per creare un altro grafo in cui sono presenti tutte le imprese italiane e in cui si descrivono
le relazioni di tipo produttivo che ci sono fra esse, sfruttando i codici Nace delle imprese e
le relazioni modellizzate su questi codici. I dati a disposizione, che racchiudono informazioni
legali e finanziarie delle imprese italiane, sono uno snapshot2 completo del Registro Imprese nel
2012, in cui le informazioni sono tenute aggiornate dalle compagnie stesse in quanto il Registro
è riconosciuto dalla legge come la sorgente originale delle informazioni su di esse.
5.2 Implementazione del modello
Costruire un modello di questo stampo che sia esaustivo può risultare un’impresa titanica,
soprattutto per chi non ha adeguate competenze in ambito economico o specifico sul funziona-
mento interno di ogni attività economica. Per tale motivo, consapevoli dei limiti esistenti, è
stato deciso di limitare il raggio d’azione della ricerca considerando solo una parte dei codici
della classificazione Nace. Ai fini di questo lavoro di tesi che si focalizza principalmente sulle at-
tività economiche in gioco in una filiera produttiva, si identificano le relazioni di produzione fra
codici che riguardano, appunto, le attività economiche in stretta connessione con le principali
attività di una filiera produttiva, come descritto nella parte iniziale della sezione 5.1.
5.2.1 Definizione della struttura
Le attività economiche considerate sono relative a 382 classi (codici con quattro cifre), su
un totale di 615, e si suddividono nelle sezioni descritte di seguito.
A - AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA In questa sezione sono classificate le atti-
vità economiche del settore primario che utilizzano le risorse di origine vegetale e animale;
esse forniscono materie prime ad altre attività manifatturiere oppure prodotti finali resi
disponibili al consumatore tramite rete di distribuzione o vendita diretta. All’interno
della sezione sono presenti anche alcune attività economiche che hanno come scopo quello
di fornire servizi ad altre attività della stessa sezione.
B - ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E MINIERE In questa sezione sono classificate
le attività economiche del settore primario che riguardano le attività estrattive; esse forni-
scono materie prime ad altre attività manifatturiere oppure prodotti finali resi disponibili
1Goods, beni in inglese, da qui la ‘g’ come etichetta.
2Traduzione dall’inglese: istantanea, fotografia.
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al consumatore tramite rete di distribuzione o vendita diretta. All’interno della sezione
sono incluse anche attività supplementari alla preparazione dei materiali grezzi per la
commercializzazione che spesso vengono effettuate dalle unità che estraggono le risorse.
C - ATTIVITÀ MANIFATTURIERA In questa sezione sono classificate tutte le attività eco-
nomiche che attuano nel loro processo produttivo una trasformazione fisica o chimica di
materiali, sostanze o componenti contribuendo ad ottenere nuovi prodotti. I materiali, le
sostanze o i componenti trasformati sono materie prime che provengono dall’agricoltura,
dalla silvicoltura, dalla pesca e dall’estrazione di minerali (sezioni A e B) oppure sono il
prodotto di altre attività manifatturiere.
G - COMMERCIO ALL’INGROSSO E AL DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTOVEICO-
LI E MOTOCICLI In questa sezione vengono classificate le attività di vendita all’ingrosso
e al dettaglio, ossia senza attuare una trasformazione fisica, di ogni genere di beni che
costituiscono la fase finale della rete di distribuzione delle merci. In particolare, nel-
la divisione 45 sono incluse tutte le attività (esclusa fabbricazione e noleggio) connesse
al commercio, manutenzione e riparazione di motocicli e autoveicoli, inclusi autocarri e
camion.
H - TRASPORTO E MAGAZZINAGGIO In questa sezione sono comprese le attività: di
trasporto di merci (e passeggeri, ma quest’ultimi non verranno considerati) effettuate
su base regolare o meno per mezzo di ferrovia, condotte, strada, via d’acqua o aerea;
ausiliarie, di cui verrà considerata solo quella di magazzinaggio delle merci; di noleggio di
mezzi di trasporto con autista od operatore.
N - NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO, SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE Di
questa sezione si considera solo la divisione 77 che classifica le attività economiche che
si occupano di noleggio e leasing operativo3 di beni immateriali non finanziari e una
vasta gamma di beni materiali quali automobili, computer, beni di consumo, macchine
ed apparecchiature industriali.
Le sezioni escluse riguardano: la fornitura di servizi come energia elettrica e acqua (sezioni
D ed E); le costruzioni e i lavori di ingegneria civile (sezione F); la fornitura di servizi di ristora-
zione e alloggio (sezione I), d’informazione e comunicazione (sezione J), di attività finanziarie e
assicurative (sezione K), immobiliari (sezione L), di attività professionali scientifiche e tecniche
(sezione M); amministrazione pubblica e difesa (sezione O); istruzione e sanità (sezioni P e Q);
attività artistiche e altre attività di servizi (sezioni R e S); attività di famiglie come datori di
lavoro per personale domestico (sezione T); organizzazioni extraterritoriali (sezione U).
3Un’impresa produttrice concede a quella utilizzatrice la temporanea disponibilità di beni strumentali, per
un periodo di tempo inferiore alla loro vita economica, verso corrispettivo periodico, fornendo inoltre servizio
di assistenza e manutenzione. - Attribuzione: Tesionline.it.
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Le attività economiche che svolgono ruoli di primaria importanza all’interno di una filiera
produttiva e le relazioni fra esse sono illustrate in figura 5.2.1.
Figura 5.2.1: Schema grafico del modello realizzato.
Le attività delle sezioni A e B si occupano della produzione delle materie prime secondo
la classificazione merceologica, mentre quelle della sezione C sono attività che si occupano
della fabbricazione di un prodotto tramite trasformazione fisica delle materie prime secondo la
classificazione aziendalistica.
L’attività di produzione/fabbricazione del bene può necessitare di macchinari specifici per
il processo produttivo che possono essere reperiti direttamente dalle attività produttrici de-
gli stessi o da rivenditori all’ingrosso oppure essere noleggiati; in caso di utilizzo, l’attività
potrà avere bisogno di usufruire di servizi di installazione o manutenzione di tali macchinari.
L’attività può inoltre utilizzare altri servizi di supporto esterno come attività di imballaggio e
confezionamento (per la sezione C) o altre attività proprie dei settori primari (sezioni A e B).
I beni prodotti dalle attività economiche catalogate come manifatturiere o produttrici di
materie prime possono essere venduti all’ingrosso o al dettaglio, anche tramite i servizi offerti
da un mediatore di commercio.
Inoltre sia l’attività di produzione che di distribuzione può richiedere l’utilizzo di servizi di
magazzinaggio o trasporto: in generale, le attività di magazzinaggio e trasporto possono offrire
servizi a tutte le attività delle sezioni A, B, C, G.
Quando un’attività necessita di un bene come materia prima per il suo processo produttivo,
lo reperisce dai fornitori che possono essere direttamente le attività produttrici o le attività
commerciali all’ingrosso (relazioni in input in blu in figura 5.2.1).
Sono state fatte inoltre le seguenti assunzioni:
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• la scelta della tipologia di prodotto offerta dalle attività economiche è stata effettuata
considerando quanto detto nella sezione 2.4.1: le attività che appartengono ai settori
primario e secondario offrono beni, mentre quelle che appartengono al terziario offrono
servizi;
• i mediatori di commercio sono stati collegati soltanto alle attività che pagano per poter
usufruire dei loro servizi che sono: le attività produttrici, per poter raggiungere i grossisti;
i grossisti, per poter raggiungere altri grossisti o attività produttrici che possono utilizzare
il bene venduto come materia prima nel loro processo produttivo. I dettaglianti non
assumono agenti di commercio poiché vendono i loro prodotti ai consumatori finali;
• il caso in cui le attività al dettaglio possono vendere i propri beni alle imprese produttrici
non è considerato all’interno del modello costruito in quanto si rispetta la definizione data
nella sezione 2.3.1 di commercio al dettaglio.
Per poter arrivare dalla materia prima al prodotto finito, passando attraverso la produzione
di diversi semilavorati, il modello illustrato in figura 5.2.1 viene riutilizzato in successione,
considerando ad ogni passo, come soggetto della fabbricazione, tutti i prodotti interessati:
dalla materia prima al prodotto finito.
Esempio di utilizzo del modello
Si descrive il funzionamento con un esempio: si supponga di voler produrre come prodotto
finale carne di bovino surgelata. Le attività economiche coinvolte nei passi di produzione sono:
allevamento dei bovini da carne (codice 01.42); lavorazione e conservazione di carne (escluso
volatili) (codice 10.11).
1. Il primo passo è considerare come principale, e quindi centrale nel modello, l’attività
economica che si occupa dell’allevamento dei bovini: essa produce materia prima che
servirà nelle successive lavorazioni e pertanto, non necessitando di materie prime nel suo
processo produttivo, non sono presenti relazioni entranti evidenziate in blu.
2. Successivamente si considera come principale l’attività economica che si occupa della
lavorazione della carne: essa richiede come materia prima la produzione ottenuta al passo
precedente, acquistandola dai fornitori che possono essere grossisti o attività produttrici,
che viene introdotta tramite le relazioni in input evidenziate in blu.
In entrambi i passi, l’attività principale può: fornire i suoi prodotti ai commercianti all’in-
grosso e al dettaglio; richiedere i servizi offerti dai mediatori di commercio, dalle attività di
trasporto e magazzinaggio, dalle attività di supporto esterno; acquistare macchinari necessari
al processo direttamente dall’attività produttrice o all’ingrosso o noleggiarli e richiedere per essi
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assistenza per installarli o ripararli. Inoltre, le attività commerciali sono connesse come mo-
strato in figura 5.2.1; l’attività di fabbricazione dei macchinari può vendere i beni all’ingrosso
e, come per l’ingrosso, richiedere i servizi dei mediatori di commercio.
Le attività di trasporto e magazzinaggio offrono servizi a tutte le attività di produzione
delle materie prime, manifatturiere e commerciali.
All’interno della sezione dedicata ai macchinari, le attività economiche sono collegate in
modo analogo a quelle rispettive nel modello.
5.2.2 Esplicitazione delle regole ottenute
Definendo bene il prodotto finale dell’attività di produzione principale, e materia prima il
prodotto finale dell’attività di produzione in input, rispettivamente in rosso e in blu in figura
5.2.1, si esplicitano di seguito le relazioni sopra descritte utilizzate come linee guida per la
costruzione del modello (tabella 5.2.1). Si usa di seguito il termine produzione per intendere
sia la produzione di materie prime che la fabbricazione di beni.
Relazioni in input Relazioni della sezione macchinari
Produzione (materia prima) b−→ Produzione (bene) Produzione (macchinari) b−→ Produzione (bene)
Ingrosso (materia prima) s−→ Produzione (bene) Produzione (macchinari) b−→ Ingrosso (macchinari)
Relazioni del modello principale Produzione (macchinari) b−→ Noleggio (macchinari)
Produzione (bene) b−→ Ingrosso (bene) Ingrosso (macchinari) s−→ Produzione (bene)
Produzione (bene) b−→ Dettaglio (bene) Ingrosso (macchinari) s−→ Ingrosso (macchinari)
Ingrosso (bene) s−→ Ingrosso (bene) Ingrosso (macchinari) s−→ Noleggio (macchinari)
Ingrosso (bene) s−→ Dettaglio (bene) Mediatore (macchinari) s−→ Produzione (macchinari)
Mediatore (bene) s−→ Produzione (bene) Mediatore (macchinari) s−→ Ingrosso (macchinari)
Mediatore (bene) s−→ Ingrosso (bene) Installazione (macchinari) s−→ Produzione (bene)
Supporto esterno (bene) s−→ Produzione (bene) Manutenzione (macchinari) s−→ Produzione (bene)
Noleggio (macchinari) s−→ Produzione (bene)
Relazioni di trasporto e magazzinaggio nel modello principale e nella sezione macchinari
Trasporto s−→ Produzione Magazzinaggio s−→ Produzione
Trasporto s−→ Ingrosso Magazzinaggio s−→ Ingrosso
Trasporto s−→ Dettaglio Magazzinaggio s−→ Dettaglio
Tabella 5.2.1: Regole utilizzate per la creazione del modello di produzione.
Oltre alle regole sopra descritte ne sono state individuate altre che modellano la relazione
che esiste fra un’attività economica che necessita un bene e i servizi di installazione o manuten-
zione del bene di cui essa può avere bisogno. Esistono dei beni, per cui è possibile usufruire di
un servizio di manutenzione, che tuttavia non necessitano di essere installati, si pensi ad esem-
pio agli autoveicoli. Alcune di queste regole sono effettivamente state utilizzate per costruire il
modello in oggetto, ovvero quelle che riguardano le attività economiche considerate che neces-
sitano di un macchinario per poter adempiere al proprio processo produttivo; le restanti non
sono state impiegate per motivi di pertinenza ma possono sicuramente essere utilizzate in fu-
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turo quando il modello verrà ampliato considerando altre attività economiche ed altre relazioni
che intercorrono fra esse.
L’idea su cui si basano queste regole è la seguente: se un’attività acquista un bene da un
fornitore (che può essere un grossista o un’attività produttrice), allora essa può aver bisogno di
richiedere servizi di installazione o manutenzione di quel bene.
Definendo:
• A1 e A2, rispettivamente i codici dell’attività produttrice del bene e del grossista che ne
tratta il commercio;
• B, il codice dell’attività che si rifornisce del prodotto dalle attività con codici A1 e A2;
• C, il codice dell’attività che offre un servizio di manutenzione per il prodotto in oggetto;
• D, il codice dell’attività che offre un servizio di installazione per il prodotto in oggetto;
allora si ottengono le regole generali:
se A1 b−→ B o A2 s−→ B allora C s−→ B, (5.1)
per qualche C, se C s−→ B allora D s−→ B. (5.2)
La regola 5.1 modella i servizi di manutenzione che possono essere richiesti da un’attività
che possiede un particolare bene, ottenuto tramite i suoi fornitori, per cui è disponibile tale
servizio. Come detto in precedenza, il servizio di installazione esiste solo per determinati beni
e la regola 5.2 specifica tale esistenza per quei beni i cui servizi di manutenzione sono offerti da
particolari attività economiche.
Le regole individuate si limitano per semplicità alla conoscenza della sola attività produttrice
del bene in esame, infatti al posto della regola 5.1 viene utilizzata una versione ridotta della
stessa:
se A1 b−→ B allora C s−→ B, (5.3)
che può essere facilmente ricondotta a quella iniziale una volta trovate le connessioni A1 b−→ A2,
ossia quelle fra produttore di un bene e ingrosso che lo rivende.
Nella classificazione Nace, le attività che offrono servizi di manutenzione di beni non so-
no compattate in un’unica divisione ma sono suddivise a seconda del bene in questione. In
particolare, le attività delle classi:
• del gruppo 33.1 (con codici di classe dal 33.11 al 33.19), offrono servizi di manutenzio-
ne di macchine e apparecchiature, ad esclusione di computer ed apparecchiature per le
comunicazioni;
• del gruppo 33.2 (che ha una sola classe con codice 33.20), offrono servizi di installazio-
ne di macchine e apparecchiature, ad esclusione di computer ed apparecchiature per le
comunicazioni;
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• 45.20 e 45.40 riguardano rispettivamente la manutenzione di autoveicoli e di motocicli e
ciclomotori;
• della divisione 95 offrono servizi di manutenzione di computer e di beni per uso personale
e per la casa.
Utilizzando i codici Nace si specializzano le regole generali 5.1 e 5.2, elencando in tabella
5.2.2 le connessioni trovate fra specifiche attività e i codici delle attività di manutenzione per
cui vale la regola 5.2. Si riutilizza la terminologia precedente etichettando con B il codice
dell’attività che richiede un particolare bene ai suoi fornitori (che in questo caso si circoscrivono
alle attività produttrici).
Manutenzione (regola 5.3)
Gruppo 33.1 Parte della divisione 95
25 b−→ B s←− 33.11 26.2 b−→ B s←− 95.11
25.73, 28 b−→ B s←− 33.12 26.3 b−→ B s←− 95.12
26.5 - 26.7 b−→ B s←− 33.13 26.4 b−→ B s←− 95.21
27.1 - 27.4, 27.9 b−→ B s←− 33.14 27.51, 28.30 b−→ B s←− 95.22
30.1 b−→ B s←− 33.15 27.52, 30.92 b−→ B s←− 95.29
30.3 b−→ B s←− 33.16 Parte della divisione 45
30.2 b−→ B s←− 33.17 29.1 - 29.3 b−→ B s←− 45.20
13.94 b−→ B s←− 33.19 30.91 b−→ B s←− 45.40
Installazione (regola 5.2)
33.11 - 33.14, 95.11 - 95.12 s−→ B s←− 33.20
Tabella 5.2.2: Regole specifiche per i servizi di manutenzione e installazione di un bene.
L’utilizzo di un codice di divisione (due cifre) o gruppo (tre cifre) sottintende tutte le classi,
relative a tale codice, esistenti nella classificazione Nace corrente; ad esempio con il codice
di gruppo 27.1 si sottintendono le classi 27.11 e 27.12. L’utilizzo di un intervallo di codici,
ossia due codici separati da un trattino alto, sottintende tutte le classi relative all’intervallo
specificato, estremi inclusi; ad esempio con 26.5 - 26.7 si sottintendono le classi 26.51, 26.52,
26.60, 26.70.
5.2.3 Dettagli implementativi
Pensare di poter trovare tutte le possibili connessioni di tipo produttivo, o anche solo buona
parte, che sussistono fra le attività economiche, che si ricorda essere classificate in 615 classi,
senza competenze specifiche nel settore economico, è fuori discussione; così come individuare
tutte le materie prime (dal punto di vista aziendalistico) di cui un’attività economica ha bisogno
per poter adempiere al suo processo produttivo è un lavoro titanico, impossibile da affrontare
senza le adeguate conoscenze. Nonostante questo, il modello ottenuto è costituito da circa 5450
relazioni, di cui un estratto è mostrato in figura 5.2.2b, e le regole ideate hanno consolidato
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un ottimo punto di partenza e costituiscono una buona linea guida per poter scoprire nuove
relazioni produttive sulla base dei criteri stabiliti ed ampliare così la sua struttura.
Il modello è memorizzato in formato CSV 4 per rendere più semplici e veloci le successive
operazioni di data mining sul grafo delle aziende ottenuto sulla base di questo modello, descritto
al capitolo 6. In figura 5.2.2 sono mostrati due estratti dei file che memorizzano i nodi (codici)
e gli archi (relazioni) del modello creato; in figura 5.2.2b il campo type indica che l’arco è
orientato.
(a) Nodi: codici Nace e relative descrizioni.
(b) Archi: fornitura di beni o servizi.
Figura 5.2.2: Estratti dei file CSV che memorizzano nodi e archi del modello ideato.
La struttura dei codici Nace non è risultata di per sé molto utile ai fini della stesura del
modello, in quanto essa nasce con lo scopo di evidenziare altri tipi di criteri che accomunano le
attività economiche, descritti alla sezione 2.4.3. Di fondamentale importanza è risultata invece
la consultazione del materiale messo a disposizione dall’Istat attraverso il suo sito web sulla
classificazione Ateco: all’interno del manuale di classificazione delle attività economiche Ateco
2007 [10] è presente un elenco alfabetico, di cui un estratto è mostrato in figura 5.2.3, delle
voci comprese nelle sottocategorie di attività economiche (codici a sei cifre nella classificazione
Ateco) che ha permesso di individuare facilmente molte delle connessioni che costituiscono il
modello.
L’elenco alfabetico è stato analizzato nella sua interezza e per ogni voce presente sono stati
collegati i codici in base alle regole descritte nelle sezioni precedenti. Sebbene l’elenco riguardi le
attività economiche divise in sottocategorie, quindi due livelli di dettaglio più specifici rispetto
4Comma-separated Value è un formato di file utilizzato per rappresentare tabelle di dati, in cui i campi sono
separati da una virgola e racchiusi tra doppi apici se contengono virgole.
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Figura 5.2.3: Estratto dell’elenco alfabetico della classificazione Ateco 2007.
a quello considerato, è stato comunque possibile utilizzarlo per questo scopo perché se esiste
un collegamento fra attività economiche ad un dato livello di dettaglio, questo esiste anche fra
attività classificate ad un livello di dettaglio meno specifico, in quanto esso aggrega più attività
all’interno di uno stesso codice.
Purtroppo non è stato possibile automatizzare il lavoro di catalogazione dell’elenco alfabe-
tico, in quanto esso è scritto in linguaggio naturale, oltre che concepito con finalità puramente
consultive, e quindi spesso non è coerente nella precisione delle diverse terminologie usate.
Inoltre, molte delle relazioni ottenute sono frutto di un ragionamento umano che un semplice
programma di parsing non è in grado di rilevare.
5.3 Implementazione del modello in OWL
Il German Research Center for Artificial Intelligence (DFKI) ha sviluppato un’ontologia
basata sulla classificazione Nace, disponibile sul loro sito web [19]. Tale ontologia è una rap-
presentazione gerarchica vera e propria in cui i codici Nace sono divisi in classi e sotto classi
del linguaggio OWL, così come sono divisi in sezioni, divisioni ecc. nella classificazione Nace, e
non esistono proprietà che collegano fra loro le classi in alcun modo.
Per poter analizzare l’ontologia è stato utilizzato Protégé [20], un framework grafico, gratuito
e open source5, per la definizione di ontologie; in figura 5.3.1 è mostrato un estratto grafico
della stessa attraverso la visualizzazione offerta dal framework.
Considerando quanto detto alla sezione 4.1.1 riguardo la possibilità di considerare il riutiliz-
zo di ontologie preesistenti, l’ontologia sviluppata presso il DFKI è stata utilizzata come punto
di partenza, lasciando immutato quanto già fatto per creare la struttura gerarchica della classi-
ficazione Nace, per poterne creare un’altra su cui sono state trasportate, nei limiti del possibile,
le relazioni create nel modello sviluppato in questo capitolo. Si descrive di seguito, utilizzando
5Indica un software di cui gli autori, ossia i detentori dei diritti, rendono pubblico il codice sorgente,
favorendone il libero studio e permettendo a programmatori indipendenti di apportarvi modifiche.
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Figura 5.3.1: Estratto della classificazione Nace usando Protégé.
la sintassi funzionale trattata alla sezione 4.1.3, le dichiarazioni di classe e le asserzioni già
presenti nell’ontologia preesistente [19].
1. Si definisce la proprietà hasCode, che associa ad ogni classe una stringa che ne specifica
il codice Nace di riferimento:
• con la dichiarazione Declaration(AnnotationProperty(nace:hasCode));
• a cui viene associato un commento che ne spiega la funzione, AnnotationAsser-
tion(rdfs:comment nace:hasCode “Specifies the code of a NACE item.”@en).
2. Si definisce la proprietà hasLevel, che associa ad ogni classe un intero che ne specifica il
livello di dettaglio del codice associato nella classificazione Nace:
• con la dichiarazione Declaration(AnnotationProperty(nace:hasLevel));
• a cui viene associato un commento che ne spiega la funzione, AnnotationAsser-
tion(rdfs:comment nace:hasLevel “Specifies the level (1 to 6) of a NACE item.”@en).
3. Per ogni codice della classificazione Nace:
• si crea una classe associata con una dichiarazione del tipo Declaration(Class(nace:na-
ce_01.1));
• si assegna un’etichetta alla classe in tre diverse lingue (italiano, inglese e tedesco
identificati con @it, @en, @de) utilizzando un’asserzione come AnnotationAsser-
tion(rdfs:label nace:nace_01.1 “Coltivazione di colture agricole non permanenti”@it);
• si specifica il livello di dettaglio tramite la proprietà hasLevel, utilizzando un’asser-
zione come AnnotationAssertion(nace:hasLevel nace:nace_01.1 “3”^^xsd:int);
• si associa alla classe una stringa che ne specifica il codice nella classificazione Nace
utilizzando un’asserzione come AnnotationAssertion(nace:hasCode nace:nace_01.1
“01.1”^^xsd:string);
• si imposta la struttura gerarchica utilizzando le dichiarazioni di sottoclasse come
SubClassOf(nace:nace_01.1 nace:nace_01 ).
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Per lo scopo che si vuole perseguire, sono state riscontrate delle limitazioni per quanto
riguarda la modellizzazione delle relazioni: in OWL è possibile creare una proprietà a livello
di classe, a cui può eventualmente essere specificato un dominio e un range, ma non esiste un
modo per poter specificare le classi a cui fa riferimento. Per tale motivo non è possibile, ad
esempio, collegare la classe 46.22 con la classe 46.76 con la proprietà “fornisce_servizi”.
Nonostante non sia fattibile a livello di classe, in OWL è possibile costruire degli assiomi che
consentono di collegare individui attraverso una proprietà. Per poter aggirare il problema sopra
descritto, una soluzione può consistere nel creare un individuo con il codice Nace per ogni classe
relativa e, utilizzando delle asserzioni sugli individui, collegare con la stessa proprietà diversi
codici Nace a livello di individui anziché di classi, come mostrato in figura 5.3.2.
Figura 5.3.2: Descrizione della classe 01.11 cui è stato associato un individuo con lo stesso codice.
Questo approccio non risulta adatto agli scopi prefissati poiché, oltre ad essere poco signifi-
cativo, l’intenzione finale è quella di inserire come individui di una data classe tutte le aziende
la cui attività economica coincide col codice Nace specificato dalla classe; in questo modo, una
volta impostate le relazioni a livello di classe, si può utilizzare un reasoner per inferire le stesse
relazioni anche fra individui.
Prendendo spunto da quanto appena detto, utilizzando la tecnica di punning, introdotta
con OWL 2 DL e descritta alla sezione 4.1.2, si ovvia al problema descritto: tramite lo stesso
IRI (Internationalized Resource Identifiers) si può riferire sia alla classe che all’individuo, la
cui disambiguazione avviene grazie al contesto univoco in cui si utilizza. In particolare, questa
tecnica viene applicata per associare lo stesso IRI ai codici Nace, interpretati a seconda del
contesto sia come individui che come classi, senza perdere l’opportunità di inserire le aziende
come individui e inferire le relazioni che sussistono tra esse in base ai loro codici.
Si descrivono di seguito gli assiomi necessari per ottenere il modello desiderato rappresentato
come un’ontologia, estendendo quella originale [19].
1. Si definisce la proprietà has_class, che associa un’azienda (individuo) al codice Nace
corrispondente all’attività economica svolta (altro individuo), tramite la sintassi De-
claration(ObjectProperty(nace:has_class)); essa è necessaria per costruire la catena di
proprietà descritta al punto 3.
(a) Per ogni azienda azienda_x che si vuole inserire nell’ontologia, si usa la dichiarazio-
ne Declaration(NamedIndividual(nace:azienda_x)) e si assegna l’individuo appena
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creato alla classe appropriata in base al codice, usando la sintassi ObjectPropertyAs-
sertion(nace:has_class nace:azienda_x nace:01.11);
(b) Per ogni codice NACE, si definiscono come equivalenti la classe relativa al codice e
la classe formata da tutti gli individui appartenenti ad essa tramite l’utilizzo della
proprietà has_class, utilizzando la sintassi EquivalentClasses(nace:nace_01.11 Ob-
jectHasValue(nace:has_class nace:nace_01.11)). Questo assioma è necessario per
poter utilizzare soltanto la dichiarazione descritta al punto 1a per poter associare un
individuo alla sua classe, senza dover anche scrivere in modo ridondante l’assioma
con sintassi ClassAssertion(nace:01.11 nace:azienda_x).
2. Si definiscono le proprietà provide_services e provide_goods, usate per collegare due co-
dici Nace (come individui) secondo le regole del modello descritto alla sezione prece-
dente, utilizzando le sintassi Declaration(ObjectProperty(nace:provide_goods)) e Declara-
tion(ObjectProperty(nace:provide_services));
(a) Ogni relazione esistente fra due codici Nace nel modello descritto alla sezione pre-
cedente, viene trasposta nell’ontologia creata attraverso un’asserzione di proprie-
tà fra individui con sintassi come ObjectPropertyAssertion(nace:provide_goods na-
ce:nace_01.12 nace:nace_01.11), che funziona nel modo corretto grazie alla tecnica
di punning;
3. Si vuole affermare che se due codici Nace visti come classi, ad esempio 01.11 e 10.39,
sono connessi fra loro nel modello da una relazione di produzione fra classi, allora tutte le
aziende che hanno come classe il codice 01.11 sono collegate da una relazione di produzione
fra individui a tutte le aziende che hanno come classe il codice 10.39. Per fare ciò, si vuole
modellare la seguente implicazione logica:
x ∈ X, y ∈ Y, X φY ⇒ xψ y,
ossia, dati due individui x e y, appartenenti a due classi X e Y , se esiste una relazione
fra le classi, allora esiste un’altra relazione fra gli individui.
Componendo le proprietà definite ai punti precedenti, si vorrebbe poter asserire:
has_class ◦ provide_goods ◦ has_class ⇒ provide_goods.
Tale composizione non è però lecita in OWL2 per via della sua ciclicità, che porta ad un
problema di non-decidibilità.
La soluzione trovata introduce una nuova proprietà per eliminare la ciclicità, distinguendo
fra la proprietà utilizzata a livello di classi, provide_goods, e quella a livello di individui
provide_goods_individuals. Soltanto a posteriori si possono interpretare le asserzioni
inferite dal reasoner riconducendo le due diverse proprietà ad essere semanticamente la
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stessa per i fini voluti, ossia quella di offrire produzione. Pertanto la composizione di
proprietà diventa:
has_class ◦ provide_goods ◦ has_class ⇒ provide_goods_individuals.
Utilizzando la sintassi funzionale, si definisce tale composizione con la sintassi SubObject-
PropertyOf(ObjectPropertyChain(nace:has_class nace:provide_goods ObjectInverse-
Of(nace:has_class)) nace:provide_goods_individuals).
Quanto detto finora vale in modo analogo per la proprietà provide_services.
Una volta costruita l’ontologia, è possibile utilizzare un reasoner per poter inferire delle
nuove deduzioni: per gli esperimenti effettuati è stato utilizzato il reasoner HermiT 1.3.8.3
disponibile nel framework Protégé. Di seguito sono descritte le deduzioni che il reasoner è in
grado di inferire sfruttando gli assiomi sopra descritti e sono mostrati degli esempi.
• Le classi di appartenenza delle aziende inserite sono inferite sfruttando la proprietà
has_class e l’equivalenza fra classi descritta al punto 1b (figura 5.3.3).
Supponendo di voler dedurre
azienda_x Type nace_01.11,
ossia la classe di un’azienda, si mostrano le deduzioni fatte dal reasoner per poter inferire
quanto voluto:
1. azienda_x has_class nace_01.11;
2. nace_01.11 EquivalentTo has_class value nace_01.11;
3. azienda_x Type nace_01.11.
Figura 5.3.3: Deduzione del reasoner HermiT 1.3.8.3 per ottenere la classe di un individuo.
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• Le relazioni di produzione esistenti fra le aziende inserite nell’ontologia, e modellate dalla
proprietà provide_goods_individuals, sono inferite sfruttando: la conoscenza delle classi
di appartenenza delle aziende tramite la proprietà has_class; la relazione di produzione
che intercorre fra i codici asserita come nel punto 2a; la definizione della sottoproprietà
descritta al punto 3 (figura 5.3.4).
Supponendo di voler dedurre
azienda_x provide_goods_individuals azienda_y,
ossia la relazione di tipo produttivo che esiste fra due aziende, si mostrano le deduzioni
fatte dal reasoner per poter inferire quanto voluto:
1. azienda_x has_class nace_01.11;
2. azienda_y has_class nace_10.39;
3. nace_01.11 provide_goods nace_10.39;
4. has_class ◦ provide_goods ◦ inverse(has_class) SubPropertyOf
provide_goods_individuals;
5. azienda_x provide_goods_individuals azienda_y.




In questo capitolo si descrive l’applicazione del modello descritto al capitolo 5 su dati reali,
al fine di costruire un grafo che espliciti le relazioni di produzione direttamente fra unità delle
imprese e non più fra attività economiche.
Nella sezione 6.1 si illustrano brevemente il contesto e le motivazioni che hanno portato alla
creazione del grafo.
Nella sezione 6.2 si descrivono le scelte fatte per la definizione del grafo, in particolare la
tipologia dei nodi e le condizioni che devono sussistere affinché si crei un arco nel grafo.
Infine, nella sezione 6.3 si presenta l’indice di autosufficienza ideato per poter valutare
l’autosufficienza di un grafo visto come distretto industriale, in relazione alle attività economiche
in gioco.
6.1 Definizione del problema
Nel capitolo 5 è stato descritto il modello di produzione concepito per questo progetto di
tesi, che evidenzia le relazioni di tipo produttivo che possono sussistere fra attività economiche.
Avendo a disposizione dei dati reali che descrivono tutte le aziende italiane in uno screenshot
del 2012, è interessante osservare come queste relazioni fra attività economiche si trasformano
in relazioni fra aziende, che possono svolgere una o più attività economiche.
Prendendo in esame il contesto dei distretti industriali, modello di sviluppo che ha preso
piede in Italia dagli anni Settanta e che è al giorno d’oggi riconosciuto e tutelato dalla legislazio-
ne italiana, è interessante osservare come sia possibile studiare un fenomeno, finora analizzato
principalmente con strumenti statistici, utilizzando la teoria dei grafi.
Il grafo, che chiameremo rete di produzione, ottenuto applicando il modello di produzione
ai dati reali e descritto nella sezione successiva, mostra come e quanto le aziende ubicate in
una definita zona geografica siano fra loro connesse da relazioni di tipo produttivo. Attraverso
queste relazioni è stato possibile concepire un indice, un valore espresso in percentuale, che
descrive quanto un distretto industriale sia autosufficiente e che viene calcolato considerando
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la presenza o meno sul territorio in esame di tutte le attività economiche necessarie a fornire
beni e servizi alle aziende del distretto.
6.2 Definizione della rete di produzione
La rete di produzione è definita come un multigrafo direzionato ed etichettato
R = (U,E,ΣU ,ΣE, s, t, lU , lE)
dove:
• U è un insieme finito, non vuoto, i cui elementi sono i nodi (o vertici) del grafo;
• E ⊆ U × U è l’insieme degli archi del grafo;
• ΣU e ΣE sono gli alfabeti finiti dei nodi e degli archi;
• s : E → U e t : E → U sono due funzioni che associano ad ogni arco il nodo sorgente
(funzione s) e quello destinazione (funzione t);
• lU : U → ΣU e lE : E → ΣE sono due funzioni che associano ad ogni nodo (funzione lU)
e ad ogni arco (funzione lE) un’etichetta.
Per impostare la struttura del problema da un punto di vista geografico, utilizzare le aziende
nella loro interezza come nodi del grafo non è sufficiente ad ottenere il risultato voluto: occorre
infatti considerare che ogni azienda è costituita da esattamente una sede legale (o sede d’im-
presa) e da zero o più sedi locali (o unità locali). Si riportano di seguito le definizioni di sede
legale e unità locali fissate alla sezione 2.2.1.
La sede legale è quella indicata nell’atto costitutivo e nello statuto e serve, tra l’altro, a
stabilire la competenza territoriale per l’iscrizione nel Registro delle Imprese; infatti, presso la
sede legale si possono trovare tutte le informazioni relative all’impresa nel suo complesso, dai
dati anagrafici alla sua dislocazione territoriale ecc.
È definita unità locale di un’impresa l’impianto operativo o amministrativo-gestionale pre-
sidiato da una o più persone e ubicato in luogo diverso da quello della sede legale, nel quale
l’impresa esercita stabilmente una o più attività economiche, dotato di autonomia e di tutti gli
strumenti necessari allo svolgimento di una finalità produttiva o di una fase intermedia. Sono
esempi di unità locali i laboratori, le officine, gli stabilimenti, i magazzini, gli uffici, i negozi, le
filiali ecc.
Le informazioni delle unità locali necessarie ai nostri scopi sono la localizzazione geografica e
l’attività economica svolta. Quando nell’ambito di una stessa unità sono esercitate più attività,
si considera l’attività economica principale, individuata col criterio della prevalenza [10]. Nel
caso delle unità locali solo amministrative o ausiliarie non amministrative, l’attività economica
è quella principale dell’impresa di appartenenza.
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Si definisce unità produttiva, secondo l’art. 2 del decreto legislativo 81/2008, uno “sta-
bilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di servizi dotati di
autonomia finanziaria e tecnico funzionale”, ossia una qualsiasi articolazione organizzativa del-
l’impresa, caratterizzata da un minimo di complessità e intesa alla realizzazione di una o più
parti dell’attività di produzione dell’impresa.
Ai fini di questo lavoro di tesi, si considerano nodi della rete di produzione tutte le sedi, legali
o locali, che risultano essere unità produttive con una localizzazione valida e almeno un’attività
economica svolta considerata nel modello descritto al capitolo 5; si considerano anche i soggetti
REA che soddisfano i criteri voluti, come tutte le altre aziende, essendo presenti nella sezione
speciale del Registro Imprese. In figura 6.2.1 è mostrato il passaggio dal considerare le aziende
come elemento unico a insieme di unità distinte e sono rappresentate in rosso le sedi legali e in
nero le unità locali.
Figura 6.2.1: Nodi della rete di produzione.
Per brevità, si riferisce con il termine unità sia la sede legale che le unità locali di un’impresa.
Una volta definiti i nodi della rete, si vuole applicare il modello descritto al capitolo 5 per
poter collegare le unità in base alle relazioni di produzione e costruire gli archi della rete. Si
ricorda che, nel contesto in cui i nodi sono le attività economiche, esiste un arco orientato
A
x−→ B da un nodo A a un nodo B con etichetta x, se l’attività economica svolta dal nodo B
può utilizzare l’output produttivo di tipo x dell’attività economica svolta dal nodo A.
Il concetto alla base della costruzione degli archi di questa rete è analogo a quello utilizzato
per costruire gli archi del modello: nel contesto in cui i nodi sono le unità, esiste un arco
orientato A x−→ B da un nodo A a un nodo B con etichetta x, se l’unità B può utilizzare
l’output produttivo di tipo x dell’unità A. In figura 6.2.2 è mostrato come si ottiene la rete di
produzione a partire dalle unità selezionate applicando il modello di produzione.
Riprendendo quanto già detto: per le unità locali all’interno del Registro Imprese si considera
solo l’attività principale svolta e quindi ad esse viene associato un solo codice Ateco che identifica
tale attività; per le sedi legali, invece, si considerano tutte le attività svolte, classificate in
primarie, secondarie o prevalenti usando il criterio della prevalenza [10], e quindi ad esse viene
associato più di un codice Ateco, uno per ogni attività. Per gli scopi di questo lavoro, non
è interessante la distinzione fra le tipologie di attività svolte in una sede legale in quanto è
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Figura 6.2.2: Applicazione del modello per ottenere gli archi della rete di produzione.
sufficiente conoscere che tale attività è effettivamente svolta; inoltre, poiché esistono unità che
possono svolgere una sola attività economica ed altre che ne possono svolgere più di una, per
uniformare il flusso del discorso si considerano associati ad un’unità uno o più codici Ateco.
Considerando quanto appena detto è possibile definire le condizioni sotto le quali si crea
un arco all’interno della rete; in particolare, esiste un arco orientato A x−→ B da un nodo A
a un nodo B con etichetta x, se esiste almeno un’attività economica svolta dall’unità B che
può utilizzare l’output produttivo di tipo x di almeno un’attività economica svolta dall’unità
A, ossia deve esistere almeno un arco nel modello descritto al capitolo 5 con etichetta x che
collega un’attività economica di A con una di B.
Tenendo presente che date due unità A e B esiste un solo arco orientato A x−→ B per una
stessa etichetta x e che le possibili etichette sono ‘s’ o ‘g’, si osserva che la rete ottenuta è un
multigrafo perché possono esistere due archi a partire da uno stesso nodo origine e diretti verso
uno stesso nodo destinazione avente etichette differenti: infatti, può accadere che un’unità B
possa utilizzare sia i beni prodotti che i servizi erogati da un’unità A, come mostrato in figura
6.2.3).
Figura 6.2.3: Esempio di possibili archi presenti nella rete, vista come multigrafo.
In figura 6.2.4 è mostrato un esempio che illustra in dettaglio il processo di costruzione della
rete di produzione, che può riassumersi nel seguente modo:
1. sono dati in ingresso l’insieme delle unità ritenute valide e il modello di produzione (in
alto a sinistra nell’immagine), in cui le lettere A, B, C, D, F, G rappresentano i codici
Nace delle attività economiche considerate;
2. applicando il modello al caso specifico, si individuano le relazioni di tipo produttivo fra
le attività economiche delle unità;
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3. si costruisce di conseguenza l’insieme degli archi della rete come definito precedentemente.
Figura 6.2.4: Applicazione del modello per ottenere gli archi della rete di produzione.
Ricordando che sono considerati nodi della rete di produzione le unità che, tra le altre con-
dizioni che devono soddisfare, svolgono almeno un’attività economica considerata dal modello
introdotto al capitolo 5, il multigrafo con cui si rappresenta la rete in oggetto risulta essere
particolarmente denso di archi.
Sapendo che in linea generale un’attività economica può offrire beni/servizi a più di un’atti-
vità, trasferire questo concetto a livello di unità implica che un’unità può offrire beni/servizi a
diverse unità, dove i collegamenti sono indotti da una sola delle possibili attività svolte dall’unità
stessa. Inoltre, se si considera che un’unità può svolgere più di un’attività economica, il numero
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di potenziali archi uscenti da un’unità è moltiplicato per il numero di attività economiche svolte
al suo interno.
6.3 Definizione dell’indice di autosufficienza
La rete di produzione ottenuta, e descritta in dettaglio alla sezione 6.2, esplicita le relazioni
di tipo produttivo che sussistono fra le unità, in base alle attività economiche da esse svolte,
ed introduce un nuovo strumento per poterle analizzare.
Ai fini del lavoro di questo progetto di tesi, si riprendono il modello di sviluppo e la struttura
dei distretti industriali per poter ricreare, utilizzando la rete di produzione ottenuta, le stesse
dinamiche presenti all’interno di un territorio circoscritto. In particolare, è stato concepito un
indice che fornisce una misura dell’autosufficienza produttiva del territorio in esame.
L’indice di autosufficienza di una rete di produzione viene definito come la misura in percen-
tuale di quanto i beni e i servizi, necessari a svolgere l’attività produttiva delle unità dislocate sul
territorio in esame, siano forniti essi stessi da altrettante unità presenti a loro volta all’interno
dello stesso territorio.
Definendo:
• C = {c1, c2, ..., cm} l’insieme di tutti i codici Nace esistenti, dove |C| = m;
• U = {u1, u2, ..., un : ∀i ui ⊆ C} l’insieme delle unità della rete R in cui si evidenziano le
attività economiche svolte da ognuna di esse, dove |U | = n;
• M = {(ci, cj) : 0 < i, j ≤ m} l’insieme degli archi orientati del modello di produzione,
rimuovendo l’informazione dell’output produttivo in quanto non è ritenuta importante in
questo contesto;
data una rete di produzione l’indice può assumere:
• valore minimo (0%) se e solo se per ogni attività svolta da almeno un’unità ubicata
sul territorio, non è presente alcuna attività economica (svolta da una qualunque unità
ubicata sul territorio stesso) fra quelle definite nel modello come possibili fornitrici di
beni/servizi all’attività in oggetto ed esiste almeno un’attività economica fornitrice per
essa all’interno del modello;
∀ c ∈ C (∃u ∈ U c ∈ u =⇒ (∀ cin ∈ C ∃ e ∈M e = (cin, c) =⇒ 6 ∃u ∈ U cin ∈ u)
∧ (∃ cin ∈ C, e ∈M e = (cin, c)))
• valore massimo (100%) se e solo se per ogni attività svolta da almeno un’unità ubicata
sul territorio, sono presenti sul territorio stesso tutte le attività economiche (indipen-
dentemente da come sono suddivise nelle varie unità) definite nel modello come possibili
fornitrici di beni/servizi all’attività in oggetto.
∀ c ∈ C (∃u ∈ U c ∈ u =⇒ (∀ cin ∈ C ∃ e ∈M e = (cin, c) =⇒ ∃u ∈ U cin ∈ u))
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Si vuole far notare che, in base alla condizione imposta affinché ad una rete possa essere
associato un indice di autosufficienza pari al 100%, se la rete è costituita da unità che svolgono
esclusivamente attività tali per cui non esistono, secondo il modello di produzione, attività
economiche che possano offrire loro beni e servizi, allora la rete è considerata come comple-
tamente autosufficiente e soddisfa il caso dell’insieme vuoto per tutte le attività. Infatti, se
per ogni attività svolta da almeno un’unità ubicata sul territorio non esistono nel modello at-
tività economiche che possano offrire beni e servizi all’attività in oggetto, allora questa rete è
completamente autosufficiente in quanto non sono presenti all’interno del territorio le attivi-
tà economiche che possono offrire a quella in esame beni e servizi, semplicemente perché essa
stessa, secondo il modello di produzione, non richiede l’ausilio di alcuna attività economica.
L’indice di autosufficienza di una rete di produzione è definito in funzione degli indici di
autosufficienza delle singole unità che la compongono. La decisione di ricondurre il calcolo
dell’indice per l’intera rete in funzione del calcolo dell’indice di ogni unità della stessa, deriva
dalle seguenti osservazioni: è automatico concludere che se tutte le unità sono in grado di
reperire all’interno del territorio considerato tutti i beni/servizi di cui hanno bisogno, allora nel
complesso l’intera rete è completamente autosufficiente essendo completamente autosufficienti
tutti i suoi nodi; analogamente, se nessuna delle singole unità è in grado di reperire sul territorio
i beni e i servizi di cui ha bisogno, allora nel complesso l’intera rete è completamente non
autosufficiente essendo i suoi nodi completamente dipendenti da attività che non sono svolte
all’interno del territorio considerato.
Sotto l’ipotesi in cui tutte le unità sono considerate ugualmente importanti, per poter sod-
disfare le condizioni definite per ottenere un indice di autosufficienza per la rete pari al minimo
o al massimo valore assumibile, una volta calcolati gli indici di tutte le unità si definisce l’indice
dell’intera rete come la loro media aritmetica rappresentata in percentuale.
L’indice di autosufficienza di una rete di produzione R = (U,E,ΣU ,ΣE, s, t, lU , lE), indexR,








• U = {u1, u2, ..., un} è l’insieme delle unità della rete R, con |U | = n;
• indexu è l’indice di autosufficienza dell’unità in esame u e la sua definizione verrà espli-
citata di seguito.
La media aritmetica è una misura che risente molto dell’esistenza di valori anomali (ou-
tlier), siano essi in modulo molto grandi o molto piccoli. Nonostante questo, rispetto ad altre
medie come ad esempio quella armonica che risente meno della presenza di outlier grandi ma è
fortemente influenzata dagli outlier piccoli, è stata scelta perché riflette la decisione di valutare
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con la stessa importanza le unità della rete e di conseguenza i loro indici calcolati. Per poter
rendere l’analisi dei risultati più accurata, all’indice di autosufficienza della rete così calcolato
si affianca l’utilizzo della mediana degli indici delle singole unità, che è più robusta rispetto alla
presenza di outlier e consente di effettuare un’analisi comparata.
Riprendendo quanto detto in precedenza, si vuole definire l’indice di autosufficienza di
un’unità della rete come un valore che rappresenta “quanto” un’unità è in grado di reperire sul
territorio considerato i beni e i servizi necessari per tutte le attività che essa svolge. In altre
parole, si vuole calcolare quante attività che possono offrire beni/servizi all’unità considerata
sono svolte da almeno un’unità esistente sul territorio considerato, tenendo presente che occorre
soddisfare le richieste di tipo produttivo di tutte le attività che essa svolge, rispetto a tutte le
attività di cui può richiedere i beni/servizi in base alle relazioni produttive definite nel modello.
Definendo:
• C = {c1, c2, ..., cm} l’insieme di tutti i codici Nace esistenti;
• U = {u1, u2, ..., un : ∀i ui ⊆ C} l’insieme delle unità della rete R in cui si evidenziano le
attività economiche svolte da ognuna di esse;
• M = {(ci, cj) : ci, cj ∈ C} l’insieme degli archi orientati del modello di produzione,
rimuovendo l’informazione dell’output produttivo in quanto non è ritenuta importante in
questo contesto;
• u ∈ U l’unità di cui si vuole calcolare l’indice di autosufficienza;
• Ec = {cin ∈ C : c ∈ u, (c, cin) ∈ M, ∃ v ∈ U cin ∈ v} l’insieme delle attività economiche,
definite nel modello di produzione, svolte da almeno un’unità sul territorio e che possono
offrire beni/servizi all’attività c dell’unità u;
• Tc = {cin ∈ C : c ∈ u, (c, cin) ∈ M} l’insieme delle attività economiche, definite nel
modello di produzione, che possono offrire beni/servizi all’attività c dell’unità u;








|Tc| se Tc 6= ∅
1 altrimenti.
(6.2)
Si noti che il massimo valore assumibile dall’indice per un’unità è indexu = 1 e può essere
facilmente riportato in percentuale come l’indice dell’intera rete; il minimo è indexu = 0. È
possibile osservare che anche la formula presentata per calcolare indexu è una media aritmetica:
in particolare è la media degli indici di autosufficienza che possiamo definire per le singole
attività di un’unità della rete. Per una singola attività c, il suo indice di autosufficienza è
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il rapporto |Ec||Tc| nel caso in cui esista almeno un’attività nel modello in grado di fornire a
quella considerata beni/servizi (quindi Tc 6= ∅); altrimenti vale 1 in quanto nel modello non
esiste alcuna attività economica che può fornire a quella considerata beni/servizi (quindi Tc =
∅) per cui, non avendo bisogno di utilizzare alcun tipo di produzione esterna, è considerata
completamente autosufficiente.
Calcolare l’indice di autosufficienza di un’unità come la media degli indici per le singole at-
tività svolte, restituisce informazioni aggiuntive rispetto a calcolare l’indice dell’unità conside-
rando cumulativamente le attività che possono fornire beni/servizi a tutte le attività dell’unità,




. Quest’ultima formula non evidenzia la relazione esistente
fra i codici entranti effettivi con quelli teorici di ogni attività ma bensì elimina le proporzioni
che esistono fra essi e associa dei dati che fra loro non sono in alcun modo correlati, come i
codici entranti effettivi di un’attività con quelli teorici di un’altra attività.
In particolare attraverso il calcolo dell’indice di autosufficienza di un’unità come descritto
dalla formula 6.2 è possibile effettuare uno studio statistico che riguarda le singole attività
economiche: conoscendo l’indice che stabilisce quanto le singole attività siano servite da altre
attività all’interno del territorio considerato, è possibile studiare la distribuzione delle attività
in base ai loro indici, calcolarne media e varianza ecc., per poter ottenere ulteriori risultati utili
a comprendere la dinamica all’interno dei territori in esame.
La metodologia utilizzata per calcolare l’indice di autosufficienza della rete non tiene conto
del numero di unità esistenti sul territorio che svolgono (fra le altre attività) una data attività
economica in grado offrire beni e servizi ad altre attività: ad esempio, non tiene conto di
quante unità svolgono un’attività con codice 10.41; infatti, per la definizione data dell’indice,
è sufficiente che esista almeno un’unità che svolge un’attività in grado di fornire beni e servizi
ad altre attività che li richiedono. Nel caso si voglia tenere conto anche del numero di unità
esistenti che svolgono una data attività, occorre modificare il calcolo dell’indice per inserire
questo fattore.
Infine, si vuole far notare che tutti i ragionamenti fatti per poter definire la formula che
calcola l’autosufficienza di una rete si basano esclusivamente sulla conoscenza di quello che
succede all’interno della rete stessa. Non è stato reputato utile ai fini di questo lavoro di
tesi, confrontare la disponibilità di beni/servizi necessari alle attività economiche del territorio
offerta all’interno della rete rispetto a quella offerta al di fuori di essa.
Definendo come “esterno della rete” un territorio circoscritto, confinante con la rete con-
siderata, limitandolo ad estensione pari ai confini nazionali, regionali o provinciali, è stato
reputato molto probabile (se non quasi certo) che i beni/servizi offerti provenienti dall’esterno
si presentino in numero molto maggiore rispetto a quelli considerati all’interno della rete, a
maggior ragione se si considera come “esterno” un territorio molto più grande rispetto a quello
considerato per la rete. Ha infatti sicuramente più senso effettuare un confronto fra l’interno
e l’esterno della rete solo se l’esterno ha dimensione paragonabile con l’interno: in tal caso oc-
corre considerare il numero di attività svolte dentro e fuori la rete e sviluppare un altro indice
59
6.3. Definizione dell’indice di autosufficienza
di confronto per questo problema.
Questo esula dai propositi di questo lavoro di tesi ma è comunque un buon punto di partenza
per poter considerare analisi alternative correlate a quella sviluppata.
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Capitolo 7
Processo di data mining e dettagli
implementativi
In questo capitolo si descrivono i passaggi del processo KDD (Knowledge Discovery in
Databases), mostrati in figura 7.0.1 e necessari ad ottenere conoscenza a partire dai dati grezzi.
Figura 7.0.1: Processo KDD1.
In particolare, nella sezione 7.1 si descrivono le fasi di selezione e preprocessing dei dati delle
aziende al fine di ottenere l’insieme delle unità che costituiscono la rete di produzione.
Nella sezione 7.2 si descrive la fase di trasformazione dei dati dove, utilizzando l’insieme dei
nodi ottenuti nelle fasi precedenti, si costruisce la rete di produzione per le unità selezionate.
Infine nella sezione 7.3 si descrive la fase di estrazione della conoscenza in cui si applica il
calcolo dell’indice di autosufficienza, al fine di valutare i risultati ottenuti.
I programmi sviluppati sono stati scritti in Java versione SE 8 Edition, usando come ambien-
te di sviluppo Eclipse Luna Service Release 2, ed alcuni di essi utilizzano Guava2, un insieme
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7.1 Selezione e preprocessing dei dati
Il dataset utilizzato è uno screenshot del Registro Imprese del 2012, offerto da Infocamere, ed
è strutturato in 308 file in formato XML3, a loro volta compressi per contenerne le dimensioni.
La struttura XML dei dati è mostrata in figura 7.1.1, evidenziando i tag importanti per estrarre
le informazioni necessarie.
(a) Componente Impresa.
(b) Componente Dati Impresa.
Figura 7.1.1: Struttura dei file in formato XML4.
La creazione dell’insieme dei nodi della rete avviene effettuando un’operazione di parsing
sui dati iniziali e selezionando tutte le unità ritenute valide, ossia quelle tali per cui tutti i
discriminanti di seguito descritti siano verificati.
1. Un’impresa per poter essere ritenuta valida, e quindi procedere con l’estrazione delle
informazioni della sede legale e delle eventuali unità locali, deve avere un codice fiscale
non nullo. Non sono stati effettuati ulteriori controlli sul formato del codice fiscale, ad
esempio sulla lunghezza per poterne supporre la validità, in quanto non è stato ritenuto
necessario: il codice fiscale non è un’informazione di fondamentale importanza per il
3eXtensible Markup Language è un linguaggio di markup che definisce un insieme di regole per codificare
documenti.
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lavoro da svolgere, per cui si è preferito non rischiare di eliminare delle aziende valide ed
esistenti sul territorio a causa di un errore umano.
2. Se per l’unità in esame non è stato specificato il codice Ateco che individua l’attività
economica svolta, essa non risulta essere valida e viene scartata per ovvi motivi; altrimenti,
per essere considerata valida, l’unità deve svolgere almeno un’attività economica fra quelle
considerate nel modello descritto al capitolo 5 e quindi deve esistere per essa almeno un
codice Nace fra quelli considerati.
Si ricorda che le attività delle imprese italiane vengono codificate con i codici Ateco (6 ci-
fre) mentre i codici utilizzati nel modello, codici Nace, sono quelli europei e corrispondono
ai codici Ateco troncati alla quarta cifra. All’interno del dataset è stata riscontrata ete-
rogeneità fra le tipologie di codici utilizzate; infatti, spesso sono state associate all’unità
in esame delle attività economiche aventi codici con meno di 6 cifre.
Avendo la necessità di riportare i codici incontrati in codici Nace, è stato reputato ragio-
nevole lavorare come segue: i codici con più di 4 cifre sono troncati alla quarta (compresa)
per ottenere i rispettivi codici Nace; quelli con meno di 4 cifre sono trasformati aggiun-
gendo tanti zeri finali quanti ne servono per ottenere un codice di 4 cifre e se non esiste
un corrispondente codice Nace, viene considerato non valido e quindi ignorato.
3. Considerando l’ambito geografico di riferimento per il lavoro di questa tesi, riuscire a
localizzare territorialmente un’unità è di fondamentale importanza; in particolare, si con-
siderano solo le unità che hanno localizzazione su suolo italiano. Si vogliono ottenere
informazioni sulla posizione quanto più dettagliate possibili, provando ad individuare se
possibile il comune, altrimenti la provincia di riferimento.
Sono disponibili due file con le coordinate geografiche decimali di tutti i comuni italiani
e di tutte le province italiane, entrambi aggiornati al 2012 per poter rendere compatibile
la ricerca degli enti territoriali allora esistenti.
Per ogni unità, si cerca di individuare il comune in cui è ubicata attraverso la coppia
<provincia, codice comune>; in caso di esito negativo, si controlla direttamente il nome
del comune come testo, se presente. Nel tentativo di riconoscere il nome del comune
vengono espanse le abbreviazioni “S.” (che riguardano i nomi dei santi) e codificati gli
apostrofi che seguono le vocali (come ad esempio “A’”, “E’” ecc.) in lettere accentate
maiuscole.
Nel caso in cui il comune venga individuato, si associa all’unità un campo che identifica
in modo assoluto il comune, concatenando il codice della provincia con quello del comune
e associando all’unità le coordinate geografiche del comune; altrimenti, nel caso in cui
sia possibile rilevare almeno la provincia di riferimento, si associa all’unità un codice
costituito concatenando il codice della provincia con “000” (per evidenziare che è stata
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inferita solo parte dell’informazione, ma sufficiente per poter collocare geograficamente
l’unità) e le coordinate geografiche della provincia.
Se non è possibile reperire alcuna informazione circa il comune o la provincia in cui è
posizionata l’unità, questa viene scartata.
4. Riprendendo quanto già accennato al capitolo 6, vengono considerati nodi del grafo solo
le unità che risultano essere produttive. Per poter estrarre quest’informazione, si utilizza
il campo “c-importanza” di ogni codice Ateco associato all’unità che descrive l’attività
economica svolta come:
I prevalente dell’impresa o per unità non produttiva;
A primaria Albo Artigiani;
B primaria Registro Imprese, secondaria Albo Artigiani;
P primaria Registro Imprese;
C primaria Albo Artigiani, secondaria Registro Imprese;
D secondaria Albo Artigiani;
S secondaria Registro Imprese.
La distinzione tra attività primaria e secondaria si riferisce sempre alle attività svolte
presso uno specifico indirizzo, ad esempio nella sede legale o nell’unità locale. Per attività
prevalente si intende l’attività principale in assoluto, ossia quella con il più elevato volume
d’affari di tutta l’impresa, comprendendo sia la sede legale che tutte le unità locali even-
tualmente esistenti. Non ritenendo importante la differenza fra le tipologie di attività, ci
si limita ad analizzare il duplice significato che può assumere l’attributo “c-importanza”
quando è settato ad ‘I’.
Tramite alcuni riscontri è stato reputato ragionevole procedere come segue: in generale, si
considerano come “non produttive” tutte le unità che hanno come codice importanza ‘I’,
siano esse unità locali o sedi legali; fanno eccezioni le imprese che non hanno sedi locali
perché in tal caso l’attività economica avente importanza ‘I’ non potendo essere svolta in
nessun luogo se non nella sede legale, ha sicuramente come significato quello di indicare
l’attività prevalente dell’impresa.
Ad ogni unità ritenuta valida viene associato un intero progressivo che rappresenta il suo
identificatore all’interno dell’insieme dei nodi della rete; alternativamente, per potersi univoca-
mente riferire ad un’unità, è possibile utilizzare come identificatore la coppia di informazioni
<codice fiscale, progressivo unità locale>: se l’intero progressivo vale 0, allora l’unità conside-
rata è la sede legale dell’impresa, altrimenti è l’i-esima unità locale valida trovata, in ordine di
apparizione, durante il parsing del file. Non è stato utilizzato il campo “progressivo” disponibile
nella struttura XML dei dati perché in alcune imprese è risultato non essere univoco.
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L’algoritmo 7.1.1 illustra lo pseudocodice del programma sviluppato per estrarre i nodi
della rete; maggiori dettagli sono forniti alla sezione A.2 dell’appendice. Per implementare
l’algoritmo, è stata riutilizzata la struttura globale del parser XML sviluppato in Java da
Baroni [16] per il suo progetto di tesi, in quanto lavorava sullo stesso dataset, modificandola
opportunamente per poter estrarre le informazioni specifiche per il problema in oggetto.
Algoritmo 7.1.1 Creazione dell’insieme dei nodi della rete
Input: Struttura XML del Registro Imprese ρ, file con la lista dei codici Nace considerati θ
Output: Insieme dei nodi della rete di produzione
nodi = creaListaVuota()
atecoConsiderati = carica(θ)
for all file XML γ in ρ do
for all impresa in γ do
count_loc = 0
sedeLegale = creaUnità(impresa.c_fiscale, count_loc, impresa.indirizzo_localizzazione)
if sedeLegale.CFnonNullo() then
for all ateco in impresa.lista_ateco do
sedeLegale.memorizzaAteco(ateco)
end for
if sedeLegale.listaAteco ∩ atecoConsiderati 6= ∅ and sedeLegale.haIndirizzoValido() and




for all localizzazione in impresa.lista_localizzazioni do
count_loc++
unità = creaUnità(impresa.c_fiscale, count_loc, unità.indirizzo_localizzazione)
unità.recuperaAteco().memorizzaAteco()
if unità.listaAteco ∩ atecoConsiderati 6= ∅ and unità.haIndirizzoValido() and
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7.2 Trasformazione dei dati per creare la rete di produ-
zione
Una volta ottenute tutte le unità che costituiscono i nodi della rete, è possibile procedere
alla creazione degli archi che sussistono fra esse. Per ogni coppia di unità, si crea un arco
orientato dalla prima verso la seconda con etichetta x (dove x può essere ‘s’ o ‘g’ a seconda se
la produzione fornita sussiste in servizi o beni, rispettivamente) se esiste almeno un arco nel
modello con etichetta x che collega un’attività economica della prima con una della seconda.
È possibile impostare la ricerca degli archi del grafo, analizzando i dati a disposizione, in
due modi:
1. per ogni coppia di unità, si cerca all’interno della struttura che memorizza gli archi del
modello se ne esiste almeno uno per ogni tipologia di etichetta x che collega un’attività
economica della prima unità con una della seconda;
2. per ogni arco del modello e per ogni coppia di unità, si verifica se l’arco considerato collega
almeno un’attività economica della prima unità con almeno un’attività economica della
seconda.
La prima modalità di ricerca è molto più efficiente della seconda: in entrambe le modalità è
necessario costruire tutte le possibili coppie di unità, per poter verificare se sussiste un arco fra
esse, e questa operazione non è prescindibile né ottimizzabile; nella prima modalità è possibile
ottimizzare la ricerca all’interno della struttura degli archi del modello, cosa che non è possibile
fare per la seconda modalità in quanto è necessaria una scansione lineare di tale struttura.
La struttura degli archi del modello viene implementata utilizzando due tabelle hash, per
ottimizzare i costi della ricerca: HashMap<String, HashMultimap<String, EdgeModel>>. La
classe HashMap è propria delle librerie di default di Java, mentre la classe HashMultimap è
importata dalla libreria Guava e consente di associare ad una chiave un insieme di valori. È stato
deciso di utilizzare una HashMultimap per prevenire eventuali problemi legati a compatibilità
futuri: per i codici Ateco che sono stati esaminati per costruire il modello, dati due codici
esiste un solo arco associato, ma non è detto che questo continui a valere una volta ampliato il
modello con gli altri codici Ateco esistenti.
Per caricare gli archi del modello all’interno della struttura sopra citata, leggendo il file in
cui sono memorizzati, per ogni arco:
1. si individua il codice di attività lessicograficamente più piccolo;
2. si indirizza la tabella hash attraverso questo codice;
3. se non è ancora stato associato alcun valore, si crea uno nuovo oggetto di classe Hash-
Multimap;
4. si associa al codice iniziale la stringa con l’altro codice di attività e l’arco da inserire;
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In questo modo, all’interno dello stesso insieme vengono memorizzati tutti gli archi del mo-
dello che hanno gli stessi codici coinvolti, prescindendo da quali siano sorgenti e quali destinazio-
ne in essi. Questi insiemi vengono indirizzati attraverso due stringhe, che sono i due codici degli
archi, in cui la prima con cui si effettua l’accesso alla tabella hash è quella lessicograficamente
più piccola. In figura 7.2.1 è mostrato un esempio della struttura ottenuta.
Figura 7.2.1: Struttura della tabella hash che memorizza gli archi del modello.
In modo analogo, dati due codici di attività si vuole controllare se esiste un arco relativo a
tali codici effettuando una ricerca all’interno della struttura sopra descritta:
1. si individua il codice di attività lessicograficamente più piccolo;
2. si indirizza la tabella hash attraverso questo codice;
(a) se esiste un valore associato alla chiave, si estrae; altrimenti non esistono archi relativi
ai codici cercati;
(b) si indirizza la seconda tabella hash attraverso l’altro codice d’attività;
i. se esiste un valore associato alla chiave, si estrae restituendo un insieme di archi;
altrimenti non esistono archi relativi ai codici cercati.
L’implementazione del programma è stata orientata ad ottimizzare anche la costruzione di
tutte le possibili coppie di unità, ottimizzando il numero di confronti, utilizzando il seguente
approccio: supponendo che le unità siano memorizzate in una lista, allora per ogni unità si
considerano tutte le coppie possibili formate dall’unità in esame con se stessa e con tutte e sole
le unità successive, come mostrato in figura 7.2.2.
Figura 7.2.2: Esempio di elaborazione delle coppie di unità.
In questo modo il numero di confronti effettuati è N(N+1)2 . Per poter ottenere lo stesso
risultato, considerando che l’ordine delle unità all’interno della coppia è importante, ogni volta
che si considerano due unità si valutano entrambe le coppie che possono costituire. Siano A e
B due unità:
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1. come prima cosa si esamina la coppia (A,B): se esiste almeno un arco nel modello con
etichetta x che collega un’attività economica di A con una di B, allora lo inserisco come
arco del grafo;
2. successivamente si esamina la coppia (B,A): se esiste almeno un arco nel modello con
etichetta x che collega un’attività economica di B con una di A, allora lo inserisco come
arco del grafo.
Sia i l’indice dell’unità considerata nella lista (dove la prima unità ha indice 0). Quando
viene esaminata l’unità i, essa viene confrontata con le altre N− i attività (compresa se stessa):
sfruttando la possibilità di controllare con un solo confronto entrambe le coppie ottenibili con
le unità in esame, alla fine dei confronti dell’unità i con le altre sono state ottenute anche le
coppie speculari (tranne di nuovo l’unità con se stessa) che sono quindi N − i− 1.
Si verifica che il numero di coppie individuate con questo metodo è effettivamente pari al
numero di possibili coppie che si possono costruire in un insieme di N individui, ossia N2,
ottimizzando i confronti rispetto al metodo standard.
N−1∑
i=0
N − i+N − i− 1 = N(N + 1)2 +
(N − 1)N
2 =





Per concludere, occorre fare una considerazione circa la dimensione dell’insieme degli archi
della rete. Il multigrafo così ottenuto è estremamente denso ed è stato stimato che per un
insieme di circa 10mila unità vengono creati circa 14milioni di archi. Le cifre possono variare
abbastanza e dipendono dalle tipologie di codici di attività che hanno le varie unità in quanto
esistono dei codici che, rispetto ad altri, sono maggiormente connessi agli altri codici considerati.
Occorre comunque tenere sempre presente che a prescindere dalle stime, nel caso peggiore,
visto che il numero di possibili coppie di unità è N2 e che ognuna di queste coppie può essere
connessa da due archi diversi, uno per i servizi e l’altro per i beni, al più possono essere costruiti
2N2 archi della rete.
Per tale motivo, il codice deve essere scritto ottimizzando:
• lo spazio occupato in memoria RAM5 dalle varie strutture dati caricate, e necessarie per
costruire gli archi della rete, durante l’esecuzione del programma;
• il numero di scritture periodiche su disco degli archi della rete trovati fino a quel momento,
in modo da consentire di svuotare le strutture per velocizzare l’esecuzione e non incorrere
in errori di spazio in memoria RAM esaurito;
• la gestione della struttura dati che memorizza le unità, nel caso in cui siano presenti in
numero consistente, in quanto può risultare pesante da tenere interamente in memoria e
occorre trovare soluzioni alternative, come ad esempio la lettura progressiva da file.
5RAM (Random Access Memory) è un tipo di memoria volatile caratterizzata dal permettere l’accesso diretto
a qualunque indirizzo di memoria con lo stesso tempo di accesso.
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Nel caso in cui si debba lavorare con un considerevole numero di unità, è necessario tenere
conto anche dei tempi di esecuzione che possono essere molto lunghi se non proibitivi: in tal
caso, si suggerisce di improntare il problema sfruttando una soluzione distribuita.
L’algoritmo 7.2.1 illustra lo pseudocodice del programma sviluppato per ottenere gli archi
della rete; maggiori dettagli sono forniti alla sezione A.3 dell’appendice.
Algoritmo 7.2.1 Creazione dell’insieme degli archi della rete
Input: File con la lista dei nodi ρ, file con gli archi del modello φ




for all unitài in nodi do
for all unitàj in nodi | j ≥ i do
archi_trovati = creaListaVuota()
for all cod_unitài in unitài.listaAteco do
for all cod_unitàj in unitàj.listaAteco do
for all arco in archi_modello | arco.sorgente == cod_unitài, arco.destinazione ==
cod_unitàj do
arco_grafo = nuovoArcoGrafo(unitài, unitàj, arco.fornisce())




for all arco in archi_modello | arco.sorgente ← cod_unitàj, arco.destinazione ←
cod_unitài do
arco_grafo = nuovoArcoGrafo(unitàj, unitài, arco.fornisce())
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7.3 Calcolo dell’indice di autosufficienza
L’indice di autosufficienza di una rete è illustrato molto in dettaglio alla sezione 6.3. È
necessario aggiungere pochissime altre informazioni dal punto di vista implementativo poiché
la sezione in cui viene introdotto è abbastanza esaustiva.
Si ricorda che definendo:
• C = {c1, c2, ..., cm} l’insieme di tutti i codici Nace esistenti;
• U = {u1, u2, ..., un : ∀i ui ⊆ C} l’insieme delle unità della rete R in cui si evidenziano le
attività economiche svolte da ognuna di esse;
• M = {(ci, cj) : ci, cj ∈ C} l’insieme degli archi orientati del modello di produzione,
rimuovendo l’informazione dell’output produttivo in quanto non è ritenuta importante in
questo contesto;
• u ∈ U l’unità di cui si vuole calcolare l’indice di autosufficienza;
• Ec = {cin ∈ C : c ∈ u, (c, cin) ∈ M, ∃ v ∈ U cin ∈ v} l’insieme delle attività economiche,
definite nel modello di produzione, svolte da almeno un’unità sul territorio e che possono
offrire beni/servizi all’attività c dell’unità u;
• Tc = {cin ∈ C : c ∈ u, (c, cin) ∈ M} l’insieme delle attività economiche, definite nel
modello di produzione, che possono offrire beni/servizi all’attività c dell’unità u;
l’indice di autosufficienza di una rete di produzione R = (U,E,ΣU ,ΣE, s, t, lU , lE), indexR, è
















|Tc| se Tc 6= ∅
1 altrimenti.
Dal punto di vista implementativo è interessante porre l’attenzione su un dettaglio che
non viene accennato nella sezione 6.3, in quanto non è fondamentale per definire il calcolo
dell’indice della rete, ma che risulta molto importante per ottimizzare alcuni passaggi. Si
descrive di seguito l’utilizzo che viene fatto dell’insieme degli archi della rete che collegano le
unità in base alle possibili forniture di beni/servizi fra esse, descritto alla sezione 6.2.
Quando si esaminano, per ogni unità, tutte le attività economiche svolte, occorre calcolare
l’insieme Ec delle attività definite nel modello di produzione svolte da almeno un’unità sul
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territorio e che possono offrire beni/servizi all’attività c dell’unità u. Per poter calcolare questo
insieme si sfruttano gli archi della rete di produzione e la conoscenza che due unità sono collegate
se soddisfano quanto detto poc’anzi.
Infatti, se esiste almeno un’unità, che svolge un’attività che può offrire la sua produzione
ad un’attività c dell’unità u che si sta considerando, essa sarà collegata nella rete di produzione
all’unità u attraverso un arco che descrive il tipo di relazione produttiva che intercorre fra esse.
In figura 7.3.1 è mostrato come sono correlate le unità attraverso le relazioni di produzione
che si creano a partire dalla conoscenza delle relazioni che sussistono fra le attività economiche
svolte dalle unità in esame.
Figura 7.3.1: Esempio di costruzione degli archi della rete a partire dalla conoscenza delle relazioni fra attività.
Si consideri di star esaminando l’attività c di un’unità u: si vogliono conoscere tutte le
attività incluse in Ec, ossia tali per cui esiste almeno un’unità v della rete che le svolge. Per
poter facilmente sapere se esiste un’unità v così definita senza dover analizzare tutte le unità,
si utilizzano gli archi della rete ottenuti come descritto alla sezione 7.2: infatti, per ognuna di
queste unità v che svolgono almeno un’attività economica che può offrire beni/servizi ad almeno
un’attività dell’unità u, esistono nella rete di produzione degli archi (v, u, supply) entranti
nell’unità considerata u, dove supply = g o supply = s. Ne consegue che non è necessario
analizzare tutte le unità della rete per ottenere quest’informazione ma limitarsi a controllare
solo le unità che hanno un arco entrante in quella considerata.
Infine, il programma che calcola l’indice di autosufficienza della rete restituisce un’altra utile
informazione che consente di analizzare in modo più dettagliato la struttura della rete stessa:
esso fornisce, oltre al valore dell’indice, la lista delle dieci attività più richieste all’interno della
rete e il numero di unità (in percentuale) che necessitano di tali attività.
L’algoritmo 7.3.1 illustra lo pseudocodice del programma sviluppato per calcolare l’indice
di autosufficienza della rete; maggiori dettagli sono forniti alla sezione A.4 dell’appendice.
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Algoritmo 7.3.1 Calcolo dell’indice di autosufficienza
Input: File con la lista dei nodi ρ, file con gli archi della rete σ, file con gli archi del modello φ
Output: Indice di autosufficienza calcolato e la lista delle 10 attività economiche più richieste sul
territorio considerato e la percentuale di unità richiedenti
nodi = carica(ρ), archi_rete = carica(σ), archi_modello = carica(φ)
index = 0
codiciNecessari = creaListaVuota()
for all unità in nodi do
codiciIngressoEffettivi_Unità = codiciIngressoTeorici_Unità = ∅
indexUnità = 0




for all unità_in in archi_rete.estraiUnitàEntrantiIn(unità) do
for all codice_in in unità_in.listaAteco do







indexUnità += (not codiciIngressoTeorici_Codice.vuoto()) ? (((double) codiciIngressoEffetti-
vi_Codice.dim()) / codiciIngressoTeorici_Codice.dim()) : 1;
end for
indexUnità /= unità.listaAteco.dim()
codiciUnità = codiciIngressoTeorici_Unità ∩ codiciIngressoEffettivi_Unità













In questo capitolo sono mostrati i risultati ottenuti esaminando tre distretti industriali, collo-
cati rispettivamente al Nord, Centro e Sud Italia, testando la definizione data di autosufficienza
di un distretto per valutare i risultati ottenuti.
Nella sezione 8.1 sono illustrate alcune statistiche generali per avere una visione di insieme
sulle unità ubicate sul suolo italiano, estratte dallo screenshot disponibile del 2012 del Registro
Imprese.
Nelle sezioni 8.2, 8.3 e 8.4 sono analizzati, rispettivamente:
1. il Distretto Parco agroalimentare di San Daniele, situato nel Friuli-Venezia Giulia;
2. il Distretto Agroindustriale di San Benedetto del Tronto, situato nelle Marche;
3. il Distretto Agro-alimentare di Nocera Inferiore-Gragnano, situato in Campania;
mostrando prima un quadro generale del distretto per poter comprendere la tipologia e di-
stribuzione delle unità ubicate, poi illustrando i risultati ottenuti che consentono di valutare
l’autosufficienza del distretto. Le informazioni generali sono reperite dal sito dell’Osservatorio
Nazionale Distretti Italiani [21].
Considerando che la possibilità di usufruire dei servizi offerti dalle attività economiche dei
settori dei trasporti e del magazzinaggio, da parte delle unità ubicate nel distretto, è abba-
stanza accessoria e non strettamente fondamentale per il normale svolgimento dell’attività di
produzione, è stato deciso di calcolare l’indice di produzione in due distinti casi:
• considerando tutte le relazioni individuate nel modello fra attività economiche;
• non considerando le attività dei settori di trasporto e magazzinaggio, che corrispondono ai
codici Nace delle divisioni 49, 50, 51, 52 e delle classi 77.11, 77.12, 77.34, 77.35, eliminando
le relative relazioni produttive all’interno del modello.
È interessante osservare come si comportano i valori dell’indice calcolati nei due casi ma,
per non penalizzare eccessivamente le corrette dinamiche all’interno del distretto, è stato deciso
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di tenere maggiormente conto di quello calcolato nel secondo caso, ossia non considerando le
attività di trasporto e magazzinaggio. Questo anche perché all’interno del modello vengono
considerate indistintamente come possibili fornitrici di servizi di trasporto tutte le attività di
questo settore, senza considerare ovviamente la geografia della regione; quindi, applicando il
modello al caso specifico costruendo la rete di produzione del distretto, può capitare che, ad
esempio, una regione priva di sbocchi sul mare sia penalizzata perché non esiste, all’interno
dell’area considerata, alcuna unità che svolge un’attività, fra le altre, di trasporto marittimo.
8.1 Analisi della distribuzione delle unità
Si analizza di seguito la tipologia delle unità estratte dal Registro Imprese per poter com-
prendere i risultati ottenuti sugli indici di autosufficienza dei distretti analizzati. Utilizzando
l’algoritmo 7.1.1, implementato in modo da soddisfare i criteri descritti alla sezione 7.1, che sta-
biliscono quali sono le unità ritenute valide del Registro Imprese per il problema da affrontare,
si estraggono dal dataset tutte le unità valide.
Il registro è costituito da 6058827 imprese di cui nessuna ha il campo codice fiscale vuoto;
inoltre sono 3797484 le unità ritenute valide per questo lavoro, appartenenti a 3233047 imprese
diverse (più della metà del numero totale).
Per poter analizzare agevolmente la distribuzione delle attività economiche, ai fini di poter
meglio comprendere i risultati ottenuti, esse vengono suddivise in raggruppamenti di attività
simili seguendo per quanto possibile la divisione in sezioni della classificazione Nace adottata;
pertanto si creano le seguenti macro-categorie:
• Agricoltura, silvicoltura e pesca, attività delle divisioni dalla 01 alla 03;
• Estrazione di minerali da cave e miniere, con attività delle divisioni dalla 04 alla 09;
• Attività manifatturiere, in cui le attività sono quelle delle divisioni dalla 10 alla 33;
• Commercio, dove le attività sono quelle delle divisioni dalla 45 alla 47;
• Trasporto, che riguarda solo le attività delle divisioni dalla 49 alla 51 (non considerando
il noleggio di veicoli per il trasporto);
• Magazzinaggio, in cui le attività sono quelle della divisione 52;
• Noleggio, dove si considerano le attività della divisione 77;
• Altro, in cui si considerano tutte le attività che non fanno parte di queste divisioni ma
sono state comunque inserite nel modello per oggetto di alcune relazioni (ospedali ecc.).
Per ogni macro-categoria di attività svolta, si contano il numero delle unità considerate che
svolgono almeno un’attività in esame; pertanto per ogni unità trovata si considerano tutte le
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attività da essa svolte e, nel caso in cui essa svolga più di un’attività appartenente alla stessa
macro-categoria, questa viene conteggiata una sola volta.
In figura 8.1.1 è mostrata la distribuzione di tutte le unità valide ubicate su suolo italiano,
creata considerando l’attività economica svolta.
Figura 8.1.1: Distribuzione delle unità in base all’attività economica svolta.
Si può notare che quasi la metà delle unità esaminate svolge almeno un’attività nell’ambito
commerciale, mentre le restanti svolgono principalmente almeno un’attività: nel settore prima-
rio di agricoltura, silvicoltura e pesca; nel settore secondario delle attività manifatturiere; in
altre attività categorizzate come altro.
Questo risultato segnala la possibilità che esistano molti archi all’interno della rete di pro-
duzione ottenuta poiché all’interno del modello esistono numerosi archi che collegano le attività
nel settore commerciale ad altre attività (commerciali, manifatturiere o di produzione delle
materie prime): ogni attività che vende all’ingrosso può offrire la sua produzione ad altre at-
tività che vendono lo stesso prodotto sia all’ingrosso che al dettaglio, oltre ad essere anche dei
possibili fornitori di materie prime per le attività manifatturiere.
Oltre ad osservare la distribuzione delle unità in base all’attività svolta, è interessante anche
valutare la distribuzione geografica. Sfruttando le coordinate geografiche di ogni unità conside-
rata e utilizzando MapsData [22], un software disponibile su web che consente di visualizzare
dati su mappe e condividerli facilmente, sono state visualizzate le distribuzioni geografiche
delle unità a vari livelli di dettaglio (regionale, provinciale e distrettuale). In figura 8.1.2a e
8.1.2b sono mostrate rispettivamente la distribuzione delle unità a livello regionale e a livello
provinciale.
Si osserva che la regione con il maggior numero di unità locali considerate è la Lombardia
(circa 525 mila unità), seguita da Campania e Veneto. A discapito di quanto si possa pensare
in un primo momento osservando la distribuzione regionale, la provincia con il maggior numero
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(a) a livello regionale. (b) a livello provinciale.
Figura 8.1.2: Distribuzione delle unità
di unità locali in esame è Roma (circa 194 mila unità), seguita da Milano e Napoli, dove queste
ultime differiscono solo di circa 250 unità.
Riprendendo la distribuzione regionale, si vuole mostrare come le unità siano suddivise in
macro-categorie economiche. In figura 8.1.3 è mostrata la distribuzione regione per regione
delle unità in esame in base all’attività economica svolta.
Figura 8.1.3: Distribuzione regionale delle unità in base all’attività economica svolta.
È interessante osservare come, in linea di massima, la distribuzione sia abbastanza unifor-
me. Si illustrano di seguito alcune considerazioni fatte osservando la distribuzione regionale,
accomunando le regioni con caratteristiche simili.
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• In Basilicata e Molise le unità che operano nel settore commerciale sono meno del 40%
mentre quelle del settore primario di agricoltura, silvicoltura e pesca sono ivi maggior-
mente concentrate superando il 30% del totale.
• La Lombardia e la Toscana sono le regioni in cui si concentrano maggiormente le unità
che si occupano di magazzinaggio, che superano il 20% della distribuzione totale (su una
distribuzione media per questa macro-categoria pari al 14,65%).
• In Liguria, Lazio e Campania sono maggiormente concentrate unità che operano nel
settore commerciale, con dei valori di distribuzione che superano il 50% del totale.
• Infine, le regioni considerate negli ultimi due punti, ossia Lombardia, Liguria, Toscana,
Lazio e Campania, sono quelle con il minor numero di unità che operano nel settore
primario di agricoltura, silvicoltura e pesca, a cui corrispondono valori inferiori o uguali
al 15% della distribuzione totale.
Dopo aver mostrato un’adeguata visione d’insieme sulla tipologia e distribuzione delle unità
locali ritenute valide per questo lavoro di tesi e dislocate su suolo italiano, è opportuno entrare
maggiormente in dettaglio sullo studio condotto introducendo il vero obiettivo d’analisi: i
distretti industriali.
I più grandi settori del Made in Italy1, che collocano l’Italia ai vertici mondiali grazie alla
loro attività manifatturiera, sono: tessile-abbigliamento; automazione-meccanica; arredo-casa;
agroalimentare.
Il settore di riferimento per gli studi svolti in questo lavoro di tesi è quello agroalimentare
e la scelta è stata guidata dalla ricchezza di relazioni produttive rilevate per questo settore
all’interno del modello di produzione costruito e descritto al capitolo 5.
Per poter ottenere un risultato che si avvicini il più possibile alla realtà, occorre tenere
presente che maggiore è il numero di relazioni del modello individuate più complesso e rispec-
chiante la realtà sarà il modello ideato, di conseguenza più accurati saranno i risultati ottenuti.
Per tale motivo è stato dunque deciso di considerare, ai fini di questo lavoro di tesi, il settore
agroalimentare perché, fra tutti quelli esistenti, è il settore meglio rappresentato all’interno del
modello costruito: infatti, per le attività manifatturiere del settore in questione, sono state rile-
vate più relazioni produttive in ingresso e in uscita, ossia rispettivamente con i propri fornitori
e con altre attività manifatturiere o commerciali, rispetto agli altri settori.
In figura 8.1.4 sono mostrati i distretti agroalimentari individuati nel rapporto 2014 dell’Os-
servatorio Distretti Industriali, banca dati ufficiale dei distretti italiani.
1Made in Italy è un’indicazione di provenienza che indica che un prodotto è completamente progettato,
fabbricato e confezionato in Italia. Storicamente Made in Italy era un’espressione in lingua inglese apposta dai
produttori italiani, dagli anni ottanta in poi, nell’ambito di un processo di rivalutazione e difesa della provenienza
del prodotto, al fine di contrastare la falsificazione soprattutto nei quattro tradizionali settori di moda, cibo,
arredamento e meccanica.
77
8.1. Analisi della distribuzione delle unità
Figura 8.1.4: Distretti agroalimentari italiani2.
Sono stati scelti 3 distretti industriali nel settore agroalimentare in modo da rendere più
vasta ed interessante l’analisi dei risultati ottenuti:
• il Distretto Parco agroalimentare di San Daniele, situato nel Nord Italia nel Friuli-Venezia
Giulia e strutturato in una rete di produzione di piccole dimensioni (circa 260 mila archi);
• il Distretto Agroindustriale di San Benedetto del Tronto, situato nel Centro Italia nelle
Marche e strutturato in una rete di produzione di medio-grandi dimensioni (circa 12
milioni di archi, 47 volte più grande della rete di produzione del Nord Italia);
2Attribuzione: osservatoriodistretti.org
78
8.2. Distretto Parco agroalimentare di San Daniele
• il Distretto Agro-alimentare di Nocera Inferiore-Gragnano, situato nel Sud Italia in Cam-
pania e strutturato in una rete di produzione di grandi dimensioni (circa 52 milioni di
archi, 4 volte più grande della rete di produzione del Centro Italia).
Riprendendo quanto detto alla sezione 2.5 circa gli studi fatti dall’Istat, Mediobanca-
Unioncamere e Distretti Italiani sul numero di distretti industriali italiani, per sottolineare
l’eterogeneità dei risultati ottenuti si vuol far notare che la seconda edizione della “Guida dei
distretti italiani” (2005-2006), studio condotto da Distretti Italiani, ha classificato come tali tut-
ti e tre i distretti considerati mentre l’Istat nell’8◦ censimento del 2001 non ne ha riconosciuto
nemmeno uno.
8.2 Distretto Parco agroalimentare di San Daniele
Il Distretto Parco agroalimentare di San Daniele3 è situato nel Nord Italia al centro della
regione Friuli-Venezia Giulia e si estende su una superficie di 197 Kmq in coincidenza con i
comuni di Coseano, Dignano, Fagagna, Forgaria nel Friuli, Ragogna, Rive D’Arcano e San
Daniele del Friuli (tutti in provincia di Udine), come mostrato in figura 8.2.2.
Figura 8.2.1: Logo del distretto4. Figura 8.2.2: Localizzazione del distretto5.
Nato ufficialmente nel 2000, il Distretto di San Daniele si presenta come “Parco agro-
alimentare” la cui specificità è valorizzata dal marchio del prosciutto di San Daniele, principale
prodotto DOP dell’area dal valore commerciale inestimabile e di notorietà mondiale, in grado
di trainare anche gli altri prodotti della zona.
Si definisce sistema agroalimentare “l’insieme delle attività di produzione agri-
cola, trasformazione industriale, distribuzione e consumo di prodotti alimentari. A
sua volta, tale insieme fa parte di un sistema più esteso, denominato agroindustria-
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prodotti agricoli, mentre a monte operano le industrie che forniscono mezzi tecnici
(macchine agricole, prodotti chimici ecc.) e le istituzioni che erogano servizi.”6
Con riferimento alla classificazione Nace delle attività economiche, le imprese principali
del distretto operano nella divisione 10 delle attività manifatturiere che riguarda le industrie
alimentari. Ci si aspetta, in base a quanto sopra detto, che la maggior parte delle imprese
manifatturiere siano concentrate nel settore della produzione di carne in generale.
In figura 8.2.3 è mostrata la distribuzione delle imprese che svolgono un’attività economica
di tipo manifatturiera in base al tipo di prodotto finito realizzato.
Figura 8.2.3: Distribuzione delle industrie alimentari del distretto.7
Come rispecchia il grafico a torta, la filiera principale è, per l’appunto, quella dell’industria
alimentare della carne (codici Nace 10.11, 10.12 e 10.13) ma esistono tuttavia altri prodotti
tipici del distretto come prodotti dolci e salati da forno e di pronto consumo, prodotti caseari,
vini e distillati, prodotti biologici, prodotti ittici e trota affumicata.
Per avere un quadro generale delle attività svolte dalle unità ubicate nel distretto, si mostra
in figura 8.2.4 la distribuzione delle unità in base all’attività economica svolta.
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Si può osservare che la distribuzione per questo distretto si differenzia molto dalla media
regionale del Friuli-Venezia Giulia e che, a differenza della distribuzione media di tutte le unità
ubicate nella regione, circa un terzo delle unità (36.45%) svolge almeno un’attività legata al
settore primario di agricoltura, silvicoltura e pesca mentre solo il 27.59% svolge un’attività
commerciale.
Si mostra in figura 8.2.5 la distribuzione geografica delle unità nei comuni del distretto,
notando che il comune con il maggior numero di unità è quello di San Daniele del Friuli, da cui
prende il nome il distretto, poiché è stato storicamente il punto nevralgico per la produzione
dei prosciutti DOP, preservando il suo status anche al giorno d’oggi.
Figura 8.2.5: Distribuzione geografica delle unità.
Ricordando che, all’interno del modello di produzione, le attività commerciali sono quelle
maggiormente connesse alle altre attività, non essendoci in questo caso una predisposizione per
le attività commerciali, la rete di produzione ottenuta per questo distretto avrà un “contenuto”
numero di archi (molto distante dal massimo numero di archi possibili 2N2). Infatti, la rete di
società ottenuta per il Distretto Parco agroalimentare San Daniele è costituita da 2066 unità,
appartenenti a 1726 imprese diverse, e circa 260 mila archi esistenti fra le unità.
Sebbene il numero di archi ottenuti sia un valore abbastanza importante, è ancora possi-
bile poter visualizzare graficamente reti di queste dimensioni e riuscire ad avere una visione
sufficientemente chiara delle relazioni esistenti. In figura 8.2.6 è mostrata la rete di produzione
ottenuta per il distretto in esame utilizzando il software open-source di visualizzazione e analisi
di reti Gephi [23].
L’algoritmo utilizzato per ottenere questa visualizzazione è quello di Fruchterman-Reingold,
un algoritmo di visualizzazione che si basa sull’idea di considerare l’esistenza di una forza fra due
nodi del grafo (force-directed layout algorithm). Rappresentando i nodi come anelli d’acciaio
e gli archi come molle fra i nodi, la forza attrattiva è analoga alla forza della molla mentre
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Figura 8.2.6: Rete di produzione del distretto.
quella repulsiva è analoga alla forza elettrica e l’obiettivo è minimizzare l’energia del sistema
spostando i nodi e cambiando quindi le forze che sussistono fra essi.8
L’algoritmo ha diversi vantaggi fra cui quello di essere versatile e flessibile, adattandosi
a molte tipologie di grafi, e quello di produrre un risultato di buona qualità, collocando i
nodi in modo da evidenziare le simmetrie e ottenendo una distribuzione uniforme dei vertici
(distanza fra essi) e una lunghezza uniforme degli archi; gli svantaggi riguardano l’elevato
tempo d’esecuzione, che non è stato tuttavia reputato penalizzante per la rete considerata, e il
raggiungimento di un grafo la cui energia è un minimo locale del problema, che spesso porta
ad ottenere risultati considerevolmente peggiori di quelli ottimali.
Osservando la figura 8.2.6, si può notare come i nodi della rete siano stati distribuiti in
modo da ottenere le proprietà estetiche descritte; infatti le unità che offrono beni/servizi ad
uno stesso insieme di altre unità, vengono posizionate fra loro vicine, formando una porzione
di cerchio intorno alle unità con cui sono connesse, ottenendo la distribuzione uniforme delle
lunghezze degli archi visti come segmenti di una figura geometrica e le gradevoli simmetrie che
formano i vertici con la loro collocazione.
8Attribuzione: https://github.com/gephi/gephi/wiki/Fruchterman-Reingold
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Una volta esaminata la rete di società, si procede con il calcolo dell’indice di autosufficienza
del distretto industriale. Come riportato nel rapporto 2014 dell’Osservatorio Nazionale Di-
stretti Italiani [24], il Distretto di San Daniele cresce anche se di poco e questo non si rifletterà
positivamente sul valore dell’indice di autosufficienza, in quanto mancheranno ancora all’inter-
no del distretto attività economiche necessarie a fornire beni/servizi a quelle già presenti sul
territorio. In tabella 8.2.1 sono mostrati i risultati ottenuti per il distretto in esame dove le
informazioni sulle dieci attività economiche più richieste nel distretto sono scritte nel formato
Codice Nace : Percentuale.
Con trasporto e magazzinaggio Senza trasporto e magazzinaggio
Indice (media) = 53.62 % Indice (media) = 74.44 %
Indice (mediana) = 50.0 % Indice (mediana) = 75.0 %
Dieci attività più richieste Dieci attività più richieste
77.34 : 86.4 % 77.31 : 41.92 %
77.35 : 86.4 % 20.15 : 40.76 %
50.20 : 86.4 % 20.20 : 40.76 %
50.40 : 86.4 % 01.64 : 39.45 %
49.20 : 86.4 % 27.51 : 5.13 %
77.12 : 86.4 % 10.39 : 5.03 %
51.21 : 86.4 % 25.71 : 4.99 %
51.22 : 86.4 % 03.12 : 4.45 %
77.31 : 41.92 % 03.11 : 4.45 %
20.15 : 40.76 % 03.21 : 4.45 %
Tabella 8.2.1: Risultati dell’indice di autosufficienza del distretto.
Sulla base della dimensione relativamente esigua della rete di società del distretto e delle
considerazioni fatte sul tasso di crescita dello stesso, i valori ottenuti dall’indice di autosufficien-
za risultano essere abbastanza in linea con le previsioni. Sebbene il valore dell’indice ottenuto
sia più alto di quanto ci si potesse inizialmente aspettare, questo risultato è un segnale che le
attività economiche richieste da buona parte delle unità del distretto, prescindendo quindi dal
tasso di crescita, sono presenti nell’area.
L’indice di autosufficienza trovato è pari al:
1. 53.62 % se si considera il modello nella sua interezza, ossia con le relazioni produttive che
riguardano anche le attività di trasporto e magazzinaggio;
2. 74.44 %, guadagnando oltre 20 punti percentuali rispetto al caso precedente, se non si
considerano nel modello le relazioni che coinvolgono le attività di trasporto e magazzi-
naggio;
dove la mediana non si distacca molto dal valore (medio) dell’indice di autosufficienza trovato,
ritenendo quindi attendibile il risultato ottenuto.
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Sfruttando le informazioni riportate in tabella 8.2.1, si esaminano di seguito le attività più
richieste all’interno del distretto. Nel primo caso si può notare che le prime otto attività indivi-
duate come possibili fornitrici di servizi per una considerevole parte del distretto, corrispondente
all’86 % delle unità totali dislocate, sono attività che si occupano di trasporti fornendo diretta-
mente il servizio all’utente (divisioni 49, 50 e 51) o attraverso il noleggio di mezzi di trasporto
(classi 77.12, 77.34 e 77.35).
Le altre attività più importanti risultate assenti all’interno del distretto, in comune con
il secondo caso e quindi non relative al settore dei trasporti e del magazzinaggio, riguardano
il noleggio di macchine e attrezzature agricole (classe 77.31), la fabbricazione di fertilizzanti
e composti azotati (classe 20.15), la fabbricazione di agrofarmaci e di altri prodotti chimici
per l’agricoltura (esclusi i concimi) (classe 20.20) e la lavorazione delle sementi per la semina
(classe 01.64); la produzione di tali attività può essere utilizzata da circa il 40 % delle unità del
distretto, ciascuna.
Infine, le restanti attività richieste che risultano essere assenti sul territorio, possono offrire
la propria produzione a meno del 5 % delle unità totali del distretto, ciascuna. Per conoscere le
attività svolte associate ai codici Nace mostrati si rimanda alla tabella 8.5.1 in cui viene fatto
un riepilogo per tutti e tre i distretti esplicitando la definizione dell’attività.
8.3 Distretto agroindustriale di San Benedetto del Tron-
to
Il Distretto agroindustriale di San Benedetto del Tronto9 è situato nel Centro Italia nelle
Marche e si estende su una superficie di circa 400 Kmq comprendendo 26 comuni della provincia
di Ascoli Piceno che vanno dalla costa adriatica fino all’entroterra all’altezza dei monti Sibillini:
Acquaviva Picena, Appignano del Tronto, Carassai, Castignano, Castorano, Colli del Tronto,
Comunanza, Cossignano, Force, Massignano, Montalto delle Marche, Monte Rinaldo, Monte
Vidon Combatte, Montedinove, Montefiore dell’Aso, Monteleone di Fermo, Monterubbiano,
Moresco, Offida, Ortezzano, Palmiano, Petritoli, Ripatransone, Rotella, San Benedetto del
Tronto, Spinetoli.
Le principali filiere agro-alimentari del Distretto agro-industriale di San Benedetto del Tron-
to sono tre: ortofrutta (codici Nace 10.31, 10.32, 10.39), lavorazione e conservazione del pesce
(codice Nace 10.20) e produzione di vini (codice Nace 11.02). Hanno un ruolo importante anche
alcune produzioni tipiche locali come la produzione di olive verdi e il confezionamento di olive
farcite, la produzione di paste alimentari di qualità e di salumi e formaggi.
Per avere un quadro generale delle attività svolte dalle unità ubicate nel distretto, si mostra
in figura 8.3.1 la distribuzione delle unità in base all’attività svolta.
9Attribuzione: osservatoriodistretti.org
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Figura 8.3.1: Distribuzione delle unità nel distretto in base all’attività economica svolta.
La distribuzione delle aziende in questo distretto è molto più simile alla media riscontrata
nell’intera regione delle Marche, rispetto al Distretto di San Daniele confrontato con la media
della sua regione. Le attività del settore primario di agricoltura, silvicoltura e pesca hanno 4
punti percentuali in più rispetto alla media regionale a discapito principalmente delle attività
manifatturiere e commerciali.
Si mostra in figura 8.3.2 la distribuzione geografica delle unità nei comuni del distretto
dove, come per il Distretto di San Daniele, anche in questo caso le unità sono maggiormente
concentrate nel comune di San Benedetto del Tronto da cui prende il nome il distretto.
Figura 8.3.2: Distribuzione geografica delle unità.
Dopo aver esaminato le statistiche ottenute, si analizza la rete di società per il distretto.
Considerando che il numero di unità che svolgono almeno un’attività commerciale è circa pari ad
un terzo del totale, ci si aspetta di ottenere una rete di produzione molto più popolata di archi
rispetto a quella del precedente distretto. Infatti, la rete di società ottenuta per il Distretto
agroindustriale di San Benedetto del Tronto è costituita da 13585 unità, appartenenti a 10985
imprese diverse, e circa 12 milioni di archi. Reti di queste dimensioni non vengono solitamente
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visualizzate in quanto è impossibile riuscire ad ottenere delle informazioni osservando nodi
connessi da una struttura di archi così fitta da non essere visibile in modo chiaro.
L’indotto del distretto, in cui sono compresi tutti i servizi che contribuiscono in modo
diretto o indiretto al funzionamento di un’area industriale (ristoranti, trasporti merci ecc.),
è molto sviluppato e sono presenti sul territorio imprese produttrici di imballaggi specifici,
progettazione e costruzione di macchinari, impianti per la lavorazione, per la conservazione
ed il confezionamento dei prodotti e relative attività di servizio (assistenza, manutenzione,
commercializzazione di articoli tecnici, ecc.). La presenza di particolari attività produttive
stimola la diffusione sul territorio di imprese che vanno a rafforzare l’indotto del distretto, che
a suo volta ha il compito di fornire un adeguato supporto alle filiere produttive.
Considerando quanto appena detto circa l’indotto particolarmente sviluppato e la presenza
di un discreto numero di attività commerciali sul territorio, ci si aspetta di ottenere un valore
per l’indice di autosufficienza molto alto. In tabella 8.3.1 sono mostrati i risultati ottenuti per il
distretto in esame dove le informazioni sulle dieci attività economiche più richieste nel distretto
sono scritte nel formato Codice Nace : Percentuale.
Con trasporto e magazzinaggio Senza trasporto e magazzinaggio
Indice (Media) = 70.64 % Indice (Media) = 90.06 %
Indice (Mediana) = 65.0 % Indice (Mediana) = 90.91 %
Dieci attività più richieste Dieci attività più richieste
77.35 : 82.05 % 20.20 : 29.89 %
50.40 : 82.05 % 01.64 : 24.9 %
49.20 : 82.05 % 25.71 : 7.15 %
51.21 : 82.05 % 10.91 : 6.67 %
51.22 : 82.05 % 14.31 : 5.93 %
50.20 : 82.05 % 10.12 : 5.76 %
20.20 : 29.89 % 17.22 : 4.21 %
01.64 : 24.9 % 32.11 : 3.15 %
25.71 : 7.15 % 23.42 : 2.89 %
10.91 : 6.67 % 23.51 : 2.89 %
Tabella 8.3.1: Risultati dell’indice di autosufficienza del distretto.
I risultati ottenuti coincidono con quanto ci si aspettava di ottenere ed evidenziano un indice
di autosufficienza pari al:
1. 70.64 % se si considera il modello nella sua interezza, ossia con le relazioni produttive che
riguardano anche le attività di trasporto e magazzinaggio;
2. 90.06 %, guadagnando anche in questo caso 20 punti percentuali rispetto al precedente,
se non si considerano nel modello le relazioni che coinvolgono le attività di trasporto e
magazzinaggio.
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Come per il distretto precedentemente analizzato, anche in questo caso la mediana non si
distacca molto dal valore (medio) dell’indice di autosufficienza trovato, quindi possiamo ritenere
attendibile il risultato.
Sfruttando le informazioni riportate in tabella 8.3.1, si esaminano di seguito le attività
più richieste all’interno del distretto. Prendendo in considerazione il primo caso, come per il
distretto precedente, le principali attività segnalate sono relative al settore dei trasporti, ossia
le prime sei, e possono fornire i loro servizi a circa l’82 % delle unità dislocate sul territorio.
Le altre attività più importanti risultate assenti all’interno del distretto, in comune con
il secondo caso e quindi non relative al settore dei trasporti e del magazzinaggio, riguardano
la fabbricazione di agrofarmaci e di altri prodotti chimici per l’agricoltura (esclusi i concimi)
(classe 20.20) e la lavorazione delle sementi per la semina (classe 01.64) e possono offrire i loro
beni/servizi rispettivamente a circa il 25 % e 30 % delle unità del territorio. Si noti che queste
attività sono le stesse che sono risultate assenti anche nel Distretto di San Daniele.
Infine, esistono altre attività che sono richieste da meno del 10 % delle unità totali del
distretto, ciascuna. Per conoscere le attività svolte associate ai codici Nace mostrati si rimanda
alla tabella 8.5.1 in cui viene fatto un riepilogo per tutti e tre i distretti, esplicitando l’attività
svolta per ogni codice visto.
8.4 Distretto agro-alimentare di Nocera Inferiore-
Gragnano
Il Distretto agro-alimentare di Nocera Inferiore-Gragnano è situato al Sud Italia in Campa-
nia e si estende su una superficie di 294 Kmq compresa tra il cono vulcanico del Vesuvio e le
montagne di Sarno a nord e i Monti Lattari a sud, composta da 20 comuni di cui 16 ricadenti
nella provincia di Salerno (Angri, Baronissi, Bracigliano, Castel San Giorgio, Corbara, Mercato
San Severino, Nocera Inferiore, Nocera Superiore, Pagani, Roccapiemonte, San Marzano sul
Sarno, San Valentino Torio, Sant’Egidio del Monte Albino, Sarno, Scafati, Tramonti) e 4 in
quella di Napoli (Gragnano, Lettere, Santa Maria la Carità, Sant’Antonio Abate).
Figura 8.4.1: Logo del distretto10.
Il distretto industriale è stato risconociuto come tale dalla delibera della Giunta Regionale
n. 59 del 2 giugno 1997 e le sue realtà produttive sono multiple; le principali filiere riguardano
10Attribuzione: http://www.osservatoriodistretti.org/sites/default/files/logo_gragnano.gif
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la trasformazione del pomodoro (in particolare il pomodoro di San Marzano chiamato “oro
rosso”), la realizzazione delle conserve, la produzione della pasta di Gragnano IGP, del vino
DOC e dell’olio DOP (codici Nace 10.31, 10.32, 10.39, 10.41, 10.73, 11.02).
Si analizza ora la distribuzione delle unità del distretto in base all’attività economica svolta,
mostrata in figura 8.4.2, per avere un quadro generale della produzione offerta dal territorio.
Figura 8.4.2: Distribuzione delle unità nel distretto in base all’attività economica svolta.
La distribuzione delle aziende in questo distretto è sostanzialmente simile alla media riscon-
trata nell’intera regione; si discostano un po’ le attività commerciali e del settore primario di
agricoltura, silvicoltura e pesca, che guadagnano ciascuna 2 punti percentuali a discapito delle
altre attività.
In figura 8.4.3 è mostrata la distribuzione geografica delle unità dislocate all’interno dell’area
considerata ed è possibile notare la presenza di diversi comuni a cui è associato un considerevole
numero di unità dislocate, invece di uno solo in cui sono ubicate la maggioranza delle unità
come si è visto per gli altri distretti esaminati.
Figura 8.4.3: Distribuzione geografica delle unità.
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Dopo aver esaminato le statistiche ottenute, si considera la rete di società costruita a par-
tire dalle unità dislocate sul territorio e dalle relazioni identificate nel modello di produzione.
Considerando valido anche in questo caso quanto detto per il Distretto di San Benedetto del
Tronto riguardo il numero di unità che svolgono almeno un’attività commerciale, ci si aspetta
di ottenere una rete di produzione molto più densa di archi rispetto a quelle ottenute per gli
altri distretti, visto che il numero di unità commerciali costituisce più della metà del totale.
Infatti, la rete di società ottenuta per il Distretto agro-alimentare di Nocera Inferiore-Gragnano
è costituita da 25266 unità, appartenenti a 21736 imprese diverse, e circa 52 milioni di archi.
Visualizzare la rete di produzione ottenuta, in base a quanto detto per il precedente distretto,
è in questo caso a maggior ragione un’operazione inutile.
Lo sviluppo economico della zona dell’Agro Nocerino-Sarnese è stato determinato dalla pre-
senza dell’acqua e dalla peculiare qualità dei suoli che hanno reso l’area particolarmente adatta
alla produzione agricola. Il conseguente sviluppo più o meno organizzato delle attività rurali, ed
in particolare della coltivazione del pomodoro, del tabacco e delle fibre tessili, ha dato vita ad
un polo di imprese manifatturiere collegate alla produzione agricola. All’interno del distretto
si è venuta a creare una vera e propria filiera del settore agroalimentare, il cui cuore è rap-
presentato dalla coltivazione del pomodoro e dalla sua conseguente trasformazione industriale
in conserve e derivati, che si sviluppa, a monte, con la presenza di imprese meccaniche e me-
talmeccaniche per la costruzione di macchine industriali e di vuoti a banda stagnata destinati
all’inscatolamento, e, a valle, con imprese di imballaggi in legno, plastica e cartone, utilizzati
nel trasporto della materia prima e del prodotto confezionato. A supporto dell’intera filiera
produttiva vi sono poi numerose imprese di trasporto e di servizi.11
Il distretto di Nocera Inferiore-Gragnano presenta delle caratteristiche simili a quelle riscon-
trate per il distretto di San Benedetto del Tronto: esso dispone di un indotto particolarmente
sviluppato e della presenza di un considerevole numero di attività commerciali sul territorio.
Considerando le similitudini, ci si aspetta anche in questo caso di ottenere un valore per l’indice
di autosufficienza molto alto. In tabella 8.4.1 sono mostrati i risultati ottenuti per il distretto
in esame dove le informazioni sulle dieci attività economiche più richieste nel distretto sono
scritte nel formato Codice Nace : Percentuale.
I risultati ottenuti coincidono con quanto ci si aspettava di ottenere ed evidenziano un indice
di autosufficienza pari al:
• 71.74 % se si considera il modello nella sua interezza, ossia con le relazioni produttive che
riguardano anche le attività di trasporto e magazzinaggio;
• 96.45 %, guadagnando in questo caso 25 punti percentuali rispetto al precedente, se
non si considerano nel modello le relazioni che coinvolgono le attività di trasporto e
magazzinaggio.
11Attribuzione: Distretti Produttivi Campani
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Con trasporto e magazzinaggio Senza trasporto e magazzinaggio
Indice (media) = 71.74 % Indice (media) = 96.45 %
Indice (mediana) = 68.18 % Indice (mediana) = 100.0 %
Dieci attività più richieste Dieci attività più richieste
51.21 : 83.15 % 25.71 : 8.38 %
77.35 : 83.15 % 03.12 : 7.14 %
51.22 : 83.15 % 25.40 : 6.23 %
50.40 : 83.15 % 23.20 : 4.34 %
49.20 : 83.15 % 32.11 : 4.31 %
50.20 : 83.15 % 01.22 : 3.86 %
25.71 : 8.38 % 11.03 : 3.17 %
03.12 : 7.14 % 11.04 : 3.17 %
25.40 : 6.23 % 20.60 : 1.9 %
23.20 : 4.34 % 17.24 : 1.88 %
Tabella 8.4.1: Risultati dell’indice di autosufficienza del distretto.
In questo caso, a differenza di quelli già esaminati, la mediana si distacca leggermente dal
valore (medio) dell’indice di autosufficienza trovato, circa 4 punti percentuali, segnalando che
la maggioranza delle unità del distretto riesce a reperire sul territorio stesso tutti i beni e servizi
di cui necessita, essendo il valore della mediana pari al 100 %.
Sfruttando le informazioni riportate in tabella 8.4.1, si esaminano di seguito le attività
individuate come più richieste all’interno del distretto. Prendendo in considerazione il primo
caso, come per il distretto precedente, le principali attività segnalate sono relative al settore dei
trasporti, ossia le prime sei, e possono fornire i loro servizi a circa l’83 % delle unità dislocate
sul territorio.
Le altre attività risultate assenti all’interno del distretto, in comune con il secondo caso e
quindi non relative al settore dei trasporti e del magazzinaggio, risultano essere richieste da
meno del 10 % delle unità del distretto, ciascuna. Per conoscere le attività svolte associate ai
codici Nace mostrati si rimanda alla tabella 8.5.1 in cui viene fatto un riepilogo per tutti e tre
i distretti, esplicitando l’attività svolta per ogni codice Nace visto.
8.5 Confronto dei risultati
In tabella 8.5.1 è mostrato un riepilogo che elenca le prime dieci attività più richieste per
tutti e tre i distretti esaminati, fondendo le informazioni ottenute in entrambi i casi considerati
(con e senza trasporto e magazzinaggio).
Per ogni attività economica, individuata dal suo codice Nace e dalla sua descrizione, in
corrispondenza del distretto considerato si marca la cella utilizzando il simbolo 7 se e solo se
non è stata rilevata alcuna unità ubicata sul territorio in esame che svolga fra le sue attività
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quella considerata (quindi l’attività è risultata fra le prime dieci richieste in almeno uno dei
due casi considerati); altrimenti si lascia la cella vuota.
Distretto
Nord Centro Sud Attività economica
7 01.22 Coltivazione di frutta di origine tropicale e subtropicale
7 7 01.64 Lavorazione delle sementi per la semina
7 03.11 Pesca marina
7 7 03.12 Pesca in acque dolci e servizi connessi
7 03.21 Acquacoltura marina
7 10.12 Produzione di carne di volatili e prodotti della loro macellazione (attività dei mattatoi)
7 10.39 Altra lavorazione e conservazione di frutta e di ortaggi
7 10.91 Produzione di mangimi per l’alimentazione degli animali da allevamento
7 11.03 Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta
7 11.04 Produzione di altre bevande fermentate non distillate
7 14.31 Fabbricazione di articoli di calzetteria in maglia
7 17.22 Fabbricazione di prodotti igienico-sanitari e per uso domestico in carta e ovatta di cellulosa
7 17.24 Fabbricazione di carta da parati
7 20.15 Fabbricazione di fertilizzanti e composti azotati
7 7 20.20 Fabbricazione di agrofarmaci e di altri prodotti chimici per l’agricoltura (esclusi i concimi)
7 20.60 Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali
7 23.20 Fabbricazione di prodotti refrattari
7 23.42 Fabbricazione di articoli sanitari in ceramica
7 23.51 Produzione di cemento
7 25.40 Fabbricazione di armi e munizioni
7 7 7 25.71 Fabbricazione di articoli di coltelleria e posateria
7 27.51 Fabbricazione di elettrodomestici
7 7 32.11 Coniazione di monete
7 7 7 49.20 Trasporto ferroviario di merci
7 7 7 50.20 Trasporto marittimo e costiero di merci
7 7 7 50.40 Trasporto di merci per vie d’acqua interne
7 7 7 51.21 Trasporto aereo di merci
7 7 7 51.22 Trasporto spaziale
7 77.12 Noleggio di autocarri e di altri veicoli pesanti
7 77.31 Noleggio di macchine e attrezzature agricole
7 77.34 Noleggio di mezzi di trasporto marittimo e fluviale
7 7 7 77.35 Noleggio di mezzi di trasporto aereo
Tabella 8.5.1: Riepilogo delle attività economiche più richieste dai tre distretti.
Si può facilmente osservare come le attività del settore dei trasporti, con la loro assenza sui
territori in esame, penalizzino molto la valutazione dell’indice di autosufficienza dei distretti: sei
attività su otto sono risultate assenti in tutti e tre i distretti, mentre le restanti due soltanto nel
Distretto di San Daniele (Nord). Considerando che tali attività forniscono servizi alla maggior
parte delle unità del territorio e che molte di queste risultano non essere svolte da alcuna unità
del distretto, il valore dell’indice calcolato tenendo conto di esse precipita, falsando quindi il
risultato per lo stesso discorso che la generalità del modello non considera la geografia di un
territorio e quindi i sistemi di trasporto di cui è inutile che disponga.
Un’altra attività che è risultata assente in tutti e tre i distretti riguarda la fabbricazione di
articoli di coltelleria e posateria (classe 25.71), con una percentuale di unità che possono usare
la sua produzione pari al 6 % in media per tutti i distretti (4.99 % al Nord, 7.15 % al Centro
e 8.38 % al Sud).
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Le restanti attività richieste dipendono da distretto a distretto e hanno un impatto più o
meno determinante sul valore dell’indice di autosufficienza calcolato in modo dipendente dalla
tipologia di attività svolta dalle unità del distretto.
Confrontando i risultati ottenuti per i tre distretti, si può osservare che all’interno del
Distretto di San Daniele risultano mancare attività importanti, poiché richieste da molte unità
del territorio, mentre, a differenza di quest’ultimo, il Distretto di Nocera Inferiore-Gragnano è
provvisto delle unità che svolgono le attività principali del distretto, ossia quelle che possono
fornire la loro produzione alla maggior parte delle altre unità del territorio, e inoltre le attività




In questo lavoro di tesi è stato affrontato per la prima volta un argomento, quello dei distretti
industriali, utilizzando strumenti di nuova definizione anziché i classici strumenti statistici.
Attraverso l’utilizzo delle reti di società definite in questo lavoro, è stato possibile descrivere le
interazioni di scambio di produzione che esistono fra le unità delle imprese per poter valutare
l’autosufficienza di un distretto industriale.
In primo luogo è stato creato un modello di produzione che pone in relazione le attività
economiche utilizzando le informazioni della classificazione Nace, in modo da rendere il modello
costruito applicabile a tutti i territori europei (utilizzando la stessa classificazione) ed extra-
europei (attraverso una conversione ad un’altra classificazione).
Per comprendere a fondo le problematiche esistenti per la creazione del modello e le mo-
tivazioni sulle quali si è impostata la scelta delle relazioni di produzione ottenute, sono state
illustrate tutte le nozioni su cui si è fondata la sua stesura: dalla definizione dei concetti
economici basilari alla struttura di una filiera produttiva.
Attraverso l’utilizzo del modello sopra descritto, è stato possibile fissare i criteri con cui si
costruisce una rete di società basata sulle relazioni di produzione, in cui i nodi della rete sono
le unità delle imprese ubicate su suolo italiano presenti in uno screenshot del 2012 del Registro
Imprese.
Considerando i criteri per costruire la rete solo per una limitata area geografica, è possibile
estrarre la rete di produzione per i comuni appartenenti ad un distretto industriale.
È stato possibile valutare l’autosufficienza di un distretto attraverso la definizione di un
indice con valore percentuale, che considera quanto sono richieste le attività assenti sul territorio
da parte delle altre dislocate sullo stesso. Inoltre, sfruttando questa informazione, è stato
possibile ricavare la lista delle attività più richieste in modo da segnalare eventuali carenze
all’interno del territorio e poter suggerire come rafforzare la coesione del distretto attraverso
l’ubicazione di unità che svolgano l’attività economica richiesta.
Nella sezione 9.1 sono illustrate alcune limitazioni del modello creato e alcune considerazione
su possibili evoluzioni che potrebbero essere affrontate per poterlo migliorare.
93
9.1. Limitazioni
Nella sezione 9.2 sono descritte alcune possibili applicazioni concrete che possono essere
sviluppate a partire dal modello e dalla conseguente rete di società ottenuta.
Infine, nella sezione 9.3 sono elencati alcuni possibili sviluppi futuri di questo lavoro di tesi,
ponendo particolare attenzione agli studi che è possibile affrontare utilizzando questo tipo di
approccio basato sul modello di produzione.
9.1 Limitazioni
Il modello di produzione ideato in questo lavoro di tesi presenta delle limitazioni che occorre
tenere in considerazione al fine di poterne in futuro migliorare la struttura.
Per lo scopo che ci si era prefissati, l’obiettivo principale è stato costruire un modello che
riguardasse principalmente la definizione delle relazioni di produzione di precise categorie di
attività economiche, ossia quelle che riguardano la struttura di una filiera produttiva, non
ricoprendo dunque la totalità della classificazione Nace.
Inoltre non è possibile considerare il modello esaustivo neppure per le attività economiche
che sono state considerate, in quanto non si disponeva di approfondite conoscenze in ambito eco-
nomico o specifiche sul funzionamento interno di ogni attività economica per poterla correlare
a tutte le attività con cui quest’ultima può essere posta in relazione.
9.2 Applicazioni possibili
Una rete di società come quella creata, essendo allo stato attuale la prima sperimentazione
di questo genere, si presta maggiormente al settore della ricerca piuttosto che a quello delle
possibili applicazioni concrete. Tuttavia, sarebbe interessante poter sviluppare un servizio a
disposizione dell’imprenditore che sfrutti questo tipo di rete di società per poter suggerire in
quale località ubicare le unità (legali e locali) di un’impresa in base alle attività economiche da
esse svolte. Attraverso la conoscenza delle relazioni di produzione che intercorrono fra le attività
economiche svolte dalle unità delle imprese presenti sul territorio e le attività che saranno svolte
dalle unità da collocare, è possibile suggerire agli imprenditori le località più adatte in cui
dislocare le loro unità in base all’attività economica svolta, considerando la potenzialità che
hanno in termini di scambio di produzione (possibilità di approvvigionamento delle materie
prime e distribuzione della propria produzione) su quel particolare territorio.
Correlato a quanto appena detto, è possibile anche fornire un altro strumento per l’impren-
ditore che faciliti la ricerca delle sedi locali più vicine da cui potersi rifornire di determinati beni.
Attraverso l’implementazione di uno strumento che consenta di conoscere l’attività economica
che produce un determinato bene cercato, utilizzando la formula di Haversine per calcolare la
distanza fra due coordinate geografiche, è possibile individuare le sedi locali più vicine alla sede




Tenendo presente che questo è il primo lavoro sperimentale che impiega reti di società per
poter analizzare con strumenti del settore data science i distretti industriali, i possibili sviluppi
futuri di seguito descritti sono interessanti obiettivi di cui occorre studiare l’eventuale fattibilità,
non essendo nota a priori.
Considerando anche che quella illustrata in questo lavoro di tesi è la prima versione di un
modello così fatto per analizzare relazioni produttive, può essere interessante valutare la possi-
bilità di riorganizzarne la struttura, separando le relazioni principali (ossia, ad esempio, quelle
di fornitura delle materie prime strettamente necessarie per adempiere al processo produttivo)
da quelle accessorie (ossia, ad esempio, quelle relative ai trasporti o ai macchinari utilizzati).
9.3.1 Individuare i distretti industriali
È possibile considerare i distretti industriali sia come il risultato del concentrarsi delle
imprese di un certo settore in un dato luogo sia come il convergere semi-spontaneo degli abitanti
di un luogo in un’attività manifatturiera particolarmente congeniale[25]. In entrambe le visioni
non è possibile svincolare il concetto di distretto industriale dal legame che ha con il fattore
sociale di un territorio.
Infatti, nella prima visione gli agglomerati di imprese portano dietro con sé agglomerati di
famiglie che ne costituiscono il retroterra civile: attorno alle fabbriche nasce la città o l’area
industriale della stessa. Nella seconda visione, la popolazione di un medio-piccolo centro abitato
si indirizza verso un’attività manifatturiera, specializzandosi nella produzione di beni del settore
scelto.
La compresenza di popolazione di imprese e di famiglie all’interno dei distretti industriali è di
fondamentale importanza per la sua esistenza, in quanto la prima offre occupazione alla seconda
e la seconda offre manodopera alla prima, manodopera appartenente al mercato del lavoro unico
che si viene a creare, definito alla sezione 2.5: entrambi gli ingredienti sono fondamentali per
identificare i distretti industriali.
Occorre sempre tenere presente che l’angolazione da cui si ha una vista più completa per
questo problema non è focalizzata sulla sola localizzazione delle imprese ma è incentrata sugli
imprenditori e sulle loro scelte di condensare nel luogo d’appartenenza le caratteristiche della
comunità di cui fanno parte.
Un possibile sviluppo futuro potrebbe essere valutare la fattibilità nel poter riconoscere
un distretto industriale utilizzando come strumento principale la rete di produzione descritta
al capitolo 6. Tenendo presente quanto finora detto, occorre considerare che per adempiere
a questo scopo sono necessarie informazioni territoriali sia dal punto di vista economico che
sociologico: per soddisfare la parte economica, è possibile integrare all’interno della rete le in-
formazioni utilizzate dall’Istat per rilevare i distretti; per quanto riguarda la parte sociologica,
aspetto che non è possibile ignorare, occorre studiare la fattibilità di integrare in qualche modo
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queste informazioni all’interno della rete. In particolare, nel caso dei distretti agroalimentari è
necessario per la loro individuazione considerare tre fattori: la significativa presenza economica,
l’interdipendenza produttiva e la produzioni tradizionali o tipiche. Per valutare l’interdipen-
denza produttiva occorre esaminare l’integrazione verticale dei processi produttivi della filiera,
iniziando dalle produzioni in loco delle materie prime (agricoltura e allevamento) alle trasforma-
zioni presso industrie alimentari; per valutare le produzioni tipiche occorre monitorare i marchi
IGP1, DOP2, DOC3 ecc. dei prodotti agroalimentari del territorio in esame.
9.3.2 Individuare i metadistretti
Inoltre, tenendo presente che sono disponibili anche le coordinate geografiche delle varie sedi
locali, reperite sfruttando le informazioni sul comune di appartenenza delle stesse e utilizzando
un database che memorizza le coordinate di tutti i comuni italiani, potrebbe risultare molto
interessante analizzare la rete risultante ottenuta collegando tutte le unità locali che sono ubi-
cate ad una massima distanza di soglia definita. È possibile in questo modo allargare il raggio
d’azione dai singoli comuni limitrofi ad aree più grandi, potendo studiare attraverso l’utilizzo
di queste reti di società il nuovo fenomeno dei metadistretti.
“I metadistretti sono delle nuove ripartizioni territoriali finalizzate ad indivi-
duare sul territorio delle filiere produttive con un elevato potenziale tecnologico, ove
operare politiche di cooperazione tra le imprese specializzate e comprese nelle filiere
e i centri di ricerca.” [26]
L’evoluzione dai distretti industriali ai metadistretti può sintetizzarsi in tre novità [26]:
1. la prima è strettamente legata all’individuazione sul territorio di ripartizioni territoriali,
che esprimono più una concentrazione territoriale di imprese specializzate in particolari
settori produttivi, ma l’individuazione di aree caratterizzate dalla compresenza di imprese
specializzate in alcune filiere di produzione;
2. il secondo elemento innovativo legato al mutamento della scala territoriale a cui il metadi-
stretto si struttura. Nella definizione dei distretti tradizionali di specializzazione produt-
tiva la contiguità territoriale ha giocato un ruolo chiave, in quanto presupposto dell’esi-
stenza di relazioni interaziendali in grado di attivare processi di interscambio tecnologico
e di apprendimento;
3. il terzo elemento innovativo dei metadistretti è il rapporto diretto della ricerca come
elemento qualitativo dei sistemi industriali.
1Indicazione Geografica Protetta
2Denominazione di Origine Protetta
3Denominazione di Origine Controllata
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Il primo e il secondo punto possono essere riassunti nel punto chiave dell’evoluzione del-
l’utilizzo di questo modello: anziché considerare comuni limitrofi per valutare l’esistenza di un
distretto industriale, si può utilizzare la prossimità geografica in senso più ampio (ottenuta sfrut-
tando appunto le coordinate geografiche delle unità locali), ossia aree più vaste non per forza
confinanti, per poter analizzare la possibilità di individuare in questo modo un metadistretto.
Occorre tenere presente che per poter sviluppare questo progetto è sicuramente necessa-
rio ricorrere ad una soluzione distribuita, utilizzando cluster di computer molto potenti con
consistenti dimensioni di memoria RAM predisposte: tenendo presente che, nel caso peggiore,
ogni coppia ordinata di unità locali può essere collegata da due archi (che identificano i beni
e i servizi forniti) e che, definendo N il numero di unità locali della rete, le possibili coppie
connesse sono N2, si ottiene che la rete può avere al caso peggiore 2N2 archi. Per dare un’idea
delle dimensioni trattate, è stato fatto un esperimento calcolando la rete di produzione per la
provincia di Torino: sono state individuate circa 130 mila unità locali per i codici considerati
dislocate sul suolo provinciale, ottenendo una rete di produzione memorizzata in un file CSV
con dimensione pari a circa 32 GB.
Per poter calcolare la distanza più breve in km fra due coordinate geografiche, è possibile
utilizzare la formula di Haversine4, in italiano detta formula dell’emisenoverso, in quanto è
un ottimo metodo per calcolare brevi distanze fra coordinate geografiche. Per com’è stata
definita, questa formula tuttavia non tiene in considerazione la forma non sferica della Terra
e tende a sovrastimare le distanze trans-polari e sottostimare le distanze trans-equatoriali5. Il
valore utilizzato per approssimare il raggio terrestre è ottimizzato per località intorno ai 39◦
dall’equatore, quindi ottimale per la posizione geografica dell’Italia.
9.3.3 Confronto fra distretti di diversi paesi
Il modello di produzione ideato in questo lavoro di tesi utilizza la classificazione Nace per
rappresentare le relazioni di produzioni che sussistono fra attività economiche, classificazione
comune a tutti i paesi europei e per cui esiste una conversione che consenta di ottenere questi
codici mappati nelle altre classificazioni mondiali.
Potrebbe essere interessante riuscire a valutare la possibilità di confrontare la rete dei vari
distretti industriali italiani con quelli di altri paesi utilizzando il modello sviluppato: per co-
struire le reti di produzione dei distretti europei è possibile utilizzare il modello esattamente
com’è stato definito, altrimenti occorre convertire la classificazione Nace in quella desiderata






9.3.4 Confronto fra le reti ottenute dal Registro Imprese del 2012
È interessante valutare la fattibilità di studiare l’esistenza di tendenze che giustifichino le
scelte fatte dagli imprenditori nel collocare le unità locali delle proprie imprese in determinati
luoghi anziché altri, studiando la distribuzione delle imprese sul suolo italiano utilizzando le
reti di società descritte al capitolo 3 congiuntamente alla rete di società ottenuta applicando il
modello di produzione sviluppato.
Ricordando che la rete costruita in questo lavoro di tesi considera come nodi le singole unità
delle imprese, occorre tenere presente che le reti sviluppate nei lavori precedenti considerano
invece come nodi dei soggetti diversi da quelli considerati in questo lavoro.
In particolare, la rete sociale economica descritta alla sezione 3.2 considera come nodi del
grafo le imprese nella loro interezza, non tenendo quindi conto della loro suddivisione in unità
locali e sede legale e quindi della conseguente localizzazione geografica di queste ultime sul terri-
torio italiano. Inoltre, occorre anche tenere a mente che questa rete è un grafo non direzionato,
a differenza delle altre due reti, per cui occorre studiare la fattibilità di un eventuale confronto.
Invece, la rete descritta alla sezione 3.1 considera come nodi del grafo gli azionisti, che si
ricorda possono essere individui, altre compagnie o istituzioni pubbliche.
Dopo aver studiato la fattibilità di un possibile confronto tra le tre tipologie di reti, in caso
di esito positivo sarebbe interessante utilizzare la rete ideata e ottenuta dall’applicazione delle
tre per valutare l’esistenza di una tendenza che illustri il criterio adottato dagli imprenditori
nel collocare geograficamente le loro imprese tenendo conto:
• delle relazioni di produzione esistenti in un determinato territorio in base all’attività
economica svolta dalle imprese in oggetto;
• delle relazioni di possesso esistenti fra le imprese dislocate sul suolo italiano;
• delle relazioni di influenza che essi hanno facendo parte del consiglio di amministrazione
di diverse imprese dislocate sul territorio nazionale.
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Appendice A
Manuale d’uso dei programmi
sviluppati
Sono stati sviluppati quattro programmi per poter ottenere i risultati mostrati in que-
sto lavoro di tesi, costruiti basandosi su una stessa linea guida: ognuno ha una classe prin-
cipale Main.java che definisce il flusso principale d’esecuzione e un file di configurazione
varDef.props attraverso cui settare i parametri del programma.
A.1 AllCompanies Parser
Questo programma implementa un parser per ottenere un file in formato CSV che memorizza
alcune informazioni di tutte le aziende in esame, utile per recuperare velocemente un’azienda
dal file da cui è stata estratta ed eseguire riscontri diretti con i dati originali.
Il file ottenuto contiene le seguenti informazioni:
[Codice fiscale azienda, Denominazione, Numero del file da cui è estratta].
A.1.1 File di configurazione
Di seguito sono descritte le variabili principali del file di configurazione:
pathFileInput Percorso in cui si trovano i dati relativi alle aziende da estrarre;
extensionFile Estensione dei file in cui sono memorizzati i dati;
folderOutput Percorso in cui si memorizza il file risultante;




Questo programma implementa un parser per ottenere un file in formato CSV che memorizza
le unità locali interessanti per questo lavoro di tesi, selezionando solo le unità che svolgono
almeno un’attività economica fra quelle considerate.
Il file ottenuto contiene le seguenti informazioni:
[ID, Codice fiscale, Numero unità, Codici Nace, Codice comune, Latitudine, Longitudine],
dove:
• ID è un indice progressivo che identifica l’unità locale;
• Numero unità è un intero progressivo che identifica, sulla base delle unità locali incontrate
durante il parsing dell’azienda, quale numero di unità locale è quella considerata: tale
indice vale 0 se l’unità è la sede legale;
• Codice comune è una stringa che identifica il comune in cui è localizzata l’unità;
• Latitudine e Longitudine sono le coordinate decimali del comune in cui si trova l’unità.
A.2.1 File di configurazione
Di seguito sono descritte le variabili principali del file di configurazione:
pathFileInput Percorso in cui si trovano i dati relativi alle aziende da estrarre;
extensionFile Estensione dei file in cui sono memorizzati i dati;
folderNaceFiles Percorso in cui si trovano i file che riguardano i codici Nace;
naceUsed Nome del file che memorizza l’elenco dei codici Nace da considerare per estrarre le
aziende;
naceCodes Nome del file che memorizza l’elenco di tutti i codici Nace, per verificarne la validità;
naceModel Nome del file che memorizza gli archi del modello Nace;
folderGeoFiles Percorso in cui si trovano i file con le informazioni geografiche;
comuniCoordinates Nome del file che memorizza le informazioni sui comuni italiani;
provinceCoordinates Nome del file che memorizza le informazioni sulle province italiane;
regioni Nome del file che memorizza le informazioni sulle regioni italiane;
folderOutput Percorso in cui si memorizza il file risultante;
fileCompanies Nome del file risultante.
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A.3 NaceCompanies Graph Manager
Questo programma implementa diverse operazioni:
• crare il grafo descritto al capitolo 7 a partire dal file CSV delle compagnie, ottenuto dal
programma descritto nella sezione precedente, e dal file del modello Nace realizzato;
• elaborare delle statistiche per ogni file, per ogni cartella che li raggruppa (regionali) e
globali per tutti i file esaminati;
• filtrare gli archi di altri grafi, in accordo alle corrispondenze fra codici fiscali delle aziende
e indici che hanno nel grafo, selezionando solo quelli che riguardano le aziende considerate
nei file in esame.
Il grafo ottenuto, descritto nel primo punto, contiene le seguenti informazioni:
[ID arco, ID unità sorgente, ID unità destinazione, Fornitura, Tipo],
dove:
• Fornitura è un carattere, g o s, che descrive quale tipo di prodotto l’unità sorgente fornisce
all’unità destinazione;
• Tipo è il carattere d, per indicare che l’arco è direzionato.
Considerando l’intenzione di voler lavorare su particolari distretti geografici, si è sentita la
necessità di suddividere il file principale delle unità locali in porzioni di interesse; pertanto,
prendendo spunto dalla divisione del territorio italiano in regioni e in province, all’interno del
percorso iniziale devono essere memorizzate delle cartelle, che rappresentano le regioni, al cui
interno ci sono uno o più porzioni del file complessivo.
Questo approccio di lavoro non è tuttavia vincolante, infatti è possibile anche analizzare un
unico file che deve però essere memorizzato in una cartella all’interno del percorso originario,
preservando così la struttura.
È stato sviluppato uno script in bash splitCompaniesInProvinces.sh che divide il file
iniziale delle unità per provincia, creando la struttura richiesta da questo programma.
Inoltre, per rendere il programma portabile sia sui sistemi Windows che Linux, è stato
richiesto di inserire il sistema operativo su cui si lavora poiché, per poter correttamente rap-
presentare i grafi finali o le statistiche, il programma deve copiare la stessa struttura di cartelle
presente nel percorso in cui si trovano i dati, all’interno del percorso in cui si memorizzeranno
i file ottenuti.
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A.3.1 File di configurazione
Di seguito sono descritte le variabili principali del file di configurazione:
createGraph Opzione booleana, se settata a yes crea il grafo a partire dai dati iniziali e dal
modello Nace;
getStatistics Opzione booleana, se settata a yes restituisce le statistiche ottenute globalmente
e su ogni file di unità, abilitando la possibilità di ottenere anche le statistiche a livello di
cartella;
regionalStatistics Opzione booleana, se settata a yes restituisce le statistiche ottenute a livello
di cartella, collezionando le informazioni di tutti i file al suo interno;
filterOtherGraphs Opzione booleana, se settata a yes filtra il grafo indicato in BoDgraph,
utilizzando il mapping indicato in mapGraph, selezionando le aziende comuni con quelle
considerate nei dati in input, per provincia;
OS Opzione che indica il sistema operativo di riferimento, windows o linux;
folderInput Percorso in cui si trovano i dati relativi alle aziende da gestire: ogni sottocartella
è considerata una regione, al cui interno i file sono raggruppati per province;
folderNace Percorso in cui si trovano i file che riguardano i codici Nace;
naceModel Nome del file che memorizza gli archi del modello Nace;
folderOtherGraphs Percorso in cui si trovano gli altri grafi che si vogliono filtrare (al momento
ne esiste uno solo);
BoDgraph Nome del file da filtrare;
folderMappingGraphs Percorso in cui si trova il file di mapping;
mapGraph Nome del file che contiene il mapping per il file BoDgraph;
folderOutput Percorso in cui si memorizza i file risultanti;
statisticsFilename Nome del file in cui memorizzare le statistiche generali, di tutti i file consi-
derati.
A.4 Autonomy Index Calculation
Questo programma calcola l’indice di autosufficienza del grafo ignorando i nodi isolati, ossia
quelli tali per cui non esiste un arco entrante nel modello, e mostra i codici Nace delle dieci
attività più richieste e la percentuale dei nodi che li richiedono.
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A.4.1 File di configurazione
Di seguito sono descritte le variabili principali del file di configurazione:
folderInput Percorso in cui si trovano i file da utilizzare;
naceModel Nome del file che memorizza gli archi del modello Nace;
nodes Nome del file che memorizza i nodi del grafo ottenuto col programma precedente;
edges Nome del file che memorizza gli archi del grafo ottenuto col programma precedente.
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